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DO,PO L' ACCORDO-BEFFA 

Perchè la lotta operaia 
riprenda su basi 

. . di d . orgamzzate 10 . pen .ent1 
Quai è il significato del recente 

accordo sui costo del lavoro? Chi 
ha vinto? 
Possono sembrare, su queste co­ 

lonne, domande inutili: esaminando 
il « dare e l'avere » è facile mette­ 
re in rilievo che in cambio di una 
diminuzione delle trattenute fiscali 
e di qualche aumento sugli assegni 
familiari, l'operaio paga lo scotto 
di una riduzione superiore al 15 
per cento di una scala mobile che 
copre solo una parte del salaria e 
di una tregua salariale di 18 mesi 
che fa dell'apertura dei contratti 
una vera betTa. Da questo punto di 
vista l'impudenza di. Lama e soci 
è grande quando elevano a vittoria 
il Iano che il slndacato è ricono­ 
sciuto corne interlocutore indispen­ 
sabi\e de\la politica fiscale. Benve­ 
nuto, da parte sua, meno trattenuto 
da rigu_ardi per Je tasche dei proie­ 
tari che intanto lo fischiano, ha det­ 
to che la vera Vittoria è « l'ingres­ 
so di un riuovo soggetto politico, il 
sindacato, nel dibattito generale sui­ 
la erisi economica e sociale del Pae­ 
se». 
Eppure, quando Lama dice, a sua 

giustificazione per i punti « ambigui 
. e non c;:hiari » (!) dell'accordo, che 
si tratta di un compromesso fra due 
.parti, determinato dai rapporti di 
forza, non dice una cosa in sé sba­ 
g\iata e sarebbe un errore da parte 
nostra esaminare in astratto queste 
questioni. Anche il miglior sindaca­ 
ro classista deve giungere à compro­ 
messi, ad accordi non sempre favo­ 
revoli, talvolta puramente difensivi. 
Ma il punto è: quale compromes­ 

so e su che cosa? Lama si fa forte 
che la mobilitazione operaia ha 
sventato un attacco senza preceden­ 
ti aile condizioni di vita dei lavera­ 
tori: riduzione della scala mobile 
del 50 per cento o addirittura la 
sua disdetta! Se abbiamo avuto il 
15 (in realtà il 18) per cento anziché 
il 50 in meno sulla scala mobile - 
lascia intendere -, non è una vit­ 
toria forse, non è un compromesso 
piü che onorevole? Non abbiamo, 
ancora una volta, salvato il movi­ 
mento operaio dalla reazione in ag­ 
guato? 

La risposta è ovvia: solo se il 
movimento operaio avesse ottenuto 
questo risultato attraverso una vera 
prova di [orza, avrebbe saputo se 
era il miglior risultato ottenibile. 
Ma siccome esso è stato semplice­ 
mente contrattato a tavolino, con 
la minaccia di uno scontro sociale 
e sulla base di uno scambio mercan­ 
tile fra « rappresentanti dell'econo­ 
mia nazionale », non puô essere 
considerato il compromesso più ac­ 
cettabile. 
Non solo: tutto il comportamento 

precedente dei sindacati ha incorag­ 
giaro lu Confindustria a porre l'ulti­ 
matum. per cui era già scontato che 
si sarebbe giunti ad un compromes­ 
so più o meno « onorevole » per Je 
onorevoli parti, con sindacati che 

· avcvano già perduto abbastanza la 
faccia e che l'hanno recuperata solo 
grazie alla operazione che hanno 
fatto. 
Quindi il compromesso pattuito 

riguarda le organizzazioni sindacali 
ben distinte dagli interessi proletari, 
con il governo e le organizzazioni 
padronali. Per questo non è un 
buon compromesso per i lavoratori. 
Questi ultimi, in cambio del prez­ 
zo che pagano sulla scala mobile e 
sui salario (che sarà tanto più ele­ 
vato quanto meno i gestori della 
politica nazionale potranno mante­ 
nere le loro promesse sull'inflazio­ 
ne. impctenti corne sono al riguar­ 
do) « ricevono » solo una maggiore 
portecipàzione dei sindacati alla po­ 
lilica economica dei governi, mone­ 
rizzabile in termini di un recupero 
fiscale certamente inferiore alla sca­ 
la mobile. Ouello che « guadagna­ 
no ", insomma, ë il cosiddetto neo­ 
ccrporarivismo dei sindacati... anti­ 
fascisti. Faranno presto i conti. 
Ouesto non significa che alla par­ 

,,: più hattagliera del collaborazio­ 
nismo mancherà da questo momen­ 
te il terreno sono i piedi, Dice Pio 

Galli, che non è ancora fischiato 
nelle piazze: rinunciare ad aumenti 
di salaria per 18 mesi, non signifies 
bloccare la contrattazione articolata 
e aziendale! Abbiamo... la lotta sui 
problemi dell'organizzazione del la­ 
voro e della produttività e sulla ri­ 
strutturazione. Come sulla riduzio­ 
ne della scala mobile non abbiamo 
permesso la « decisione unilatérale » 
dei padroni, cosi su questi terni fa­ 
remo altrettanto. li movimento sin­ 
dacale contribuirà a ristrutturare 
nell'interesse... generale, cosi corne 
ha già fatto. E poi, non ci sono ini­ 
ziative su occupazione, investimenti 
produttivi, sviluppo del Mezzogior­ 
no? Ecco tante mobilitazioni da 
fare. 
E' évidente l'intenzione di utiliz­ 

zare lo scontento operaio su terreni 
che serviranno solo a demoralizzare 
i lavoratori. Tanto più che la parte 
piccista verrà ostacolata anche in 
questa politica dalle aitre cornpo­ 
nenti dei sindacati, legate aile forze 
di govemo, ricevendo cosi una pa­ 
tente di opposizione. 
Ma in queste lotte per obiettivi 

fasulli si potranno . inserire anche 
movimenti -per obiettivi reali, condi­ 
visi dagli operai. 

ln questo senso, l'accorda sui co­ 
sto del lavoro, per quanto ulteriore 
elemento d'inserimento dei sindaca­ 
ti nella politica statale, non puè es­ 
sere giudicato corne una pura e 
semplice beffa per gli opérai che 
hanno scioperato credendo di otte­ 
nere ben altro. Perché, accanto al 
compromesso fra le « loro » orga­ 
nizzazioni e quelle padronali e go­ 
vernative, è in corso un altro tacito 
compromesso: quello fra gli operai 
e i « loro » sindacati. E' un compro­ 
messo ancora più instabile del pri­ 
mo, che rischia di essere rotto non 
appena i contratti mostreranno ai 
lavoratori le loro tasche vuote. E 
potrà esplodere la loro rabbia. 

Un movimento operaio che trovi 
elementi di organizzazione sulla ba­ 
se delle proprie necessità immedia­ 
te, potrebbe rimettere in discussione 
questo compromesso in modo più 
favorevole per sé, compatibilmente, 
è ovvio Lama, con i rapporti di for­ 
za. Altrimenti, il prezzo da pagare, 
sarebbe di un periodo ancora lungo 
di disorganizzazione delle spinte 
classiste. 

Il punto sull'opposizione alla politica dei sindacati tricolore 

Elementi di analisi delle lotte sindacali 
e di definizione del nostro atteggiamento 

1 dati della situazione operala attuale 

1) Riassumendo alcune valuta­ 
zioni svolte via via in articoli 
del nostro giornale, possiamo di­ 
re che l'attacco contro la classe 
proletaria da parte del capitale 
dopo il 1974/75 è stato caratte­ 
rizzato dalla necessità di recupe­ 
ro - ne! quadro dell'attuale for­ 
ma politica imperniata sulla col­ 
laborazione fra i partiti del par­ 
lamento - delle concessioni e­ 
conomiche, normative e anche 
politiche fatte al proletariato 
ne! decennio 1960/70. Abbiamo 
visto alcune fasi di questo re­ 
cupero: accordo con il PCI e pri­ 
mi elementi di smantellamento 
delle " rigidità », in cambio di 
una politica di investimenti; pas­ 
saggio alla politica di ristruttu­ 
razione industriale con aumento 
massiccio della. cassa integrazio­ 
ne e della disoccupazione; at­ 
tacco più diretto al salario della 
classe operaia occupata, in una 
politica economica generalmen­ 
te intesa alla riduzione del con­ 
sumo e all'ulteriore smantella­ 
mento delle « indicizzazioni ». 
Questa situazione è ancora 

ben lungi dal porre la classe o­ 
peraia italiana in condizioni 
« catastrofiche ». E' tuttavia un 
momento cruciale sotto moiti 

aspetti. Dopo il periodo della dif­ 
fidenza e della non partecipazio­ 
ne aile iniziative sindacali, si è 
entrati ora in una serie di rno­ 
bilitazioni che, per quanto di­ 
rette e orchestrate da! collabo­ 
razionisrno, e quindi utilizzate 
ai suoi fini, rappresentano feno­ 
meni importantissimi che sareb­ 
be criminale trascurare. 
Ci troviamo di fronte ad un 

malcontento operaio che si es­ 
prime in vari modi: astensione 
dalla vita sindacale, sfiducia es­ 
plicita nei vertici sindacali, scio­ 
neri e manifestazioni spontanei. 
Sernbra volgere al termine il pe­ 
riodo dell'indifferenza operaia. 
Negli ultimi cinque anni, la 

classe operaia non ha ottenuto 
alcuna « nuova » conquista, nè 
ha potuto difendere quello che 
aveva ottenuto (soprattutto do­ 
po l'«autunno caldo»: uguaglian­ 
za e uniformità sia negli aurnen­ 
ti salariali che nei trattamenti 
normativi); ha anzi perduto al­ 
cune conquiste precedenti (ridu­ 
zione' e svilimento degli automa­ 
tismi ). 
Ora i lavoratori avvertono lm­ 

mediatamente l'attacco che su­ 
biscono in termini salariali, al di 
là degli ammortizzatori sociali 

LA VIOLENZA SESSUALE, IL PUDORE, 
UNA LEGGE CONTRO LA DONNA 

L'inizio della discussione parlamen­ 
tare sulla legge di riforma delle nor­ 
me del codice penale in rnateria di 
violenza sessuale ha visto un nuovo 
exploit dell'atteggiamento anti-donna 
e sessuofobico sempre in agguato 
nella società borghese e che vede nei 
cattolici la più aggressiva, anche se 
non unica, espressione. Si trattava di 
definire preliminarrnente .(art. 1 del 
progetto di legge) se le violenze ses­ 
suali dovessero essere punite corne 
un delitto contro la libertà della per- 

sona (alla stessa stregua cioè delle 
percosse, dei rapimenti o degli orni­ 
cidi) oppure dovessero restare nello 
stato attuale di delitto contro il pu­ 
dore e la morale (alla stregua cioè 
della pornografia o degli atti inde­ 
centi in luogo pubblico). Ha prevalso 
a maggioranza una proposta presen­ 
tata da! deputato parlamentare Casini 
(quello della crociata contro l'aborto), 
sostenuta anche da alcuni laid corne 

(continua a pagina 12) 

Dove vai America? NIGERIA 
Il terrificante « esodo » 

Ad otto anni circa dall'inizio di una fastidiosa 
alternanza di depressione, ripresa e ancora de­ 
pressione, gli orgogliosi Stati Uniti vedono a buon 
diritto risorgere gli spettri della Grande Crisi di 
50 anni fa, non solo nelle cifre paurose dei sen­ 
za-lavoro, delle fabbriche chiuse, delle irnprese 
Iallite, del deficit pubblico in crescendo, ma nel 
moltiplicarsi delle code davanti alle cucine delle 
sedi locali dell'Esercito della Salvezza o di aitre 
istituzioni benefiche, nel fenomeno ricorrente de­ 
gli « hobos » pericolosamente aggrappati ai va­ 
goni ferroviari che li trasportano da un capo al­ 
l'altro dell'Unione alla ricerca di un lavoro im-, 
probabile e, in ogni caso, precario, nelle periodi­ 
che rnarce dei disoccupati e in occasionali ma in­ 
terminabili scioperi selvaggi. E se il modo uffi­ 
ciale di reagirvi è di riversarne la causa, corne 
fanno i democratici, sulla politica economica di 
Reagan o, corne fanno i repubblicani, sull'eredità 
lasciata da Carter (per non parlare di Johnson e 
Kennedy), spetta a noi, presentando in sintesi il 
bilancio dell'ultimo biennio, trarre da questa 
sciocca « personalizzazione » delle vicende eco­ 
nomiche e sociali la dimostrazione che non esiste 
ricetta, di destra o di sinistre, non diciamo per 
curare i malanni del modo di produzione vi­ 
gente, ma neppure per attenuarli; e che, se mai, 
il ricorso attuale ai metodi di più aperto e spre- · 
giudicato disprezzo delle condizioni di vita e di 
lavoro delle masse lavoratrici offre nei suoi risul­ 
tati la prova schiacciante dell' impossibilità di 
spezzare in qualsiasi modo il ciclo delle crisi co­ 
rne necessario prodotto della prosperità e dell'e­ 
spansione produttiva. 

L'accoglienza riservata dai paesi vicini ai lavoratorl e aile 
/oro Jamiglie espulsi dalla Nigeria. 

Forte di una produztone petrolifera 
di 2,3 milloni di barlli al giorno, la Nigeria rappresen­ 
tava fino • poco tempo fa il modello di un paese ex­ 
coloniale giunto rapldisslmamente ai vertlci della ftorl· 
dezza eèonoi:nlca e addirlttura del benessere; qulndi, an­ 
che l'Eden degli investlmentl di capitale amerlcano ed 
europeo, e dell'immigraztone in massa, legal, .o clandé- 

(continua a pagina 8) ( continua a pag. 3) 

che finora hanno attutito i colpi, 
soprattutto sotto il ricatto della 
perdita del posto di lavoro. Per 
ora è salva la cassa integrazio­ 
ne, ma è anche certo che sarà 
l'obiettivo successivo al ridimen­ 
sionamento della scala mobile. 
Di fronte alla restrizione del 

mercato del lavoro, quello nero 
incluso, e all'aumento della di­ 
soccupazione, gli occupati mira­ 
vano soprattutto al manteni­ 
mento del posto, anche a costo 
di un peggioramento salariale. 
La prima ondata di C.I. e di 

Iicenziamenti (lnnocenti, Fiat, 
Motta, ecc. ecc.) otteneva in­ 
fatti l'effetto di una minore con­ 
flittualità in fabbrica secondo i 
disegni del padronato. Ma il sus­ 
seguirsi di ondate di C.I., senza 
l'apertura di spiragli occupazio­ 
nali, fa scemare l'illusione del 
posto assicurato, che si trasfor­ 
ma da elemento di moderazione 
in elemento di maggior conflit­ 
tualità. 
Perde terreno anche la teoriz­ 

zazione sulla mancanza di corn­ 
ba ttivi tà in fabbrica corne rifles­ 
so dell'allontanamento dei gio­ 
vani. lnfatti l'età media dei la­ 
voratori di moiti stabilimenti 
scesi in lotta in questi ultimi 
mesi, soprattutto per il mante­ 
nimento del posto di lavoro, a 
partire dall'ltalsider di Bagnoli 

e dalla Magneti Marelli di Mila­ 
no, è superiore ai 40 anni. 
2) Queste lotte non vanno cer­ 

to viste corne una « presa di co­ 
scienza » dei lavoratori rispetto . 
al ruolo svolto dai sindacati e. 
dai partiti che li rappresentano, 
essendo fatte nell'ambito di pun­ 
ti di riferimento e di organizza­ 
zione riformisti che vedono per 
Io più gli stessi quadri del PCI 
prenderne la testa, talvolta con 
rivendicazioni dure e classiste; 
vanno perè comprese ne! loro 
giusto significato. 
La caratteristica degli ultimi 

tempi è che se da una parte la 
Iinea dei vertici corifederali si è 
ispirata alla tematica della ri­ 
duzione del « costo del lavoro » 
e a quella del salario corne « va­ 
riabile non indipendente », dal­ 
l'altra i quadri sindacali di base 
- soprattutto del PCI - subi­ 
scono direttamente le conse­ 
guenze sia · dell'attacco salariale, 
sia della crisi di credibilità che 
ha investito il sindacato e il lo­ 
ro partito in mezzo alla classe 
operaia. 
L'attacco al salario, all'occu- 

. pazione, l'aumento dei ritmi e 
gli effetti tangibili delle ristrut­ 
turazioni favorite dai sindacati 
(fra gli altri la declassificazione, 
quando non l'espulsione, di alcu- 

( continua a pag. 2) 
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Chi è più pacifista? 
Da alcuni anni si è venuto formando - soprattutto in 

Germania e in Italia - un movimento â'opinione pacifista che 
si oppone alla installazione dei missili della NATO in Europa, 
mentre gli stessi governi dei paesi europei hanno assunto una 
posizione più conciliante di quella americana con l'URSS. 

Il movimento pacifista ha cosi preso una tendenza antiame­ 
ricana; si puo anche dire che, in linea generale, ha basato la 
sua [orza sulle esigenze dei paesi militarmente âipenâenti, che 
si sentono minacciati dalla contrapposizione frontale fra USA 
e URSS. Un movimento analogo ha avuto espressione anche 
nella Repubblica Democratica Tedesca. I primi e « veri » paci­ 
fisti sono âunque stati europei ( ed europeisti). 

Non è passato molto tempo che le due grandi potenze 
hanno tentato di recuperare a sé questo movimento, cercando 
di mostrare che il guerrafondaio è l'altro. Dopo il primo mo-· 
mento di disagio, Reagan ha fatto il «radicale», lanciando la 
sua « opzione zero ». Si tolgano tutti i missili dal territorio 
europeo e non vi sarà nessun bisogno di piantarvi i Cruise e 
i Pershing. Il vero pacifista è dunque Reagan! 

La massa successiva toccava ad Andropov, di fresca nomina 
al vertice del potere nel suo paese. Parte cosi quella che è 

stata definita una vera « ofiensiva di pace ». Noi siamo disposti 
-'- ha detto - a ridurre i nostri SS-20 fino al numero dei missili 
[rancesi e inglesi ( ed ha lasciato intendere che è anche dispo­ 
nibile a trattare sul numero delle testate per ogni missile). In 
altri termini: poiché sono gli europei che stanno sotto la mira 
dei nostri SS-20, siamo disponibili a « rassicurarli », fissanâo 
un equilibrio militare con loro e che gli americani pensino ai 
fatti loro. 

Ecco la lezione di « realismo » data a Reagan e company, 
che ara devono a loro volta architettare una risposta che rassi­ 
curi gli europei. 

Basta avere presente questo quaâro a tutti noto perché 
venga alla luce il senso della tragicommedia: allettare l'Europa, 
i cui abitanti si chiedono perplessi di quale missile creperanno. 

In effetti, la mossa di Andropov è stata abile perché ha va­ 
lorizzato, per la prima volta, la âotazione militare europea, in 
particolare di Francia e Inghilterra. Essa avrebbe ancora più 
valore se si pervenisse alla realizzazione, proposta dai social­ 
democratici svedesi e accettata anche da Andropov, di una 
fascia smilitarizzata (larga da 150 a 350 km) lungo il confine 
f ra Europa occidentale ed orientale ( confine politico, ovvia­ 
mente). 

Questo discorso puo allettare sia il « pacifismo » che le vel­ 
leità tutt'altro che pacifiche degli Stati europei compressi dai 
due gendarmi mondiali. Tanto più che alla" situazione militare 
ereditata dalla conclusione del seconda massacra imperialista, 
è subentrata una situazione di compressione sul piano econo­ 
mico, di concorrenza e di crescente âivaricazione â'interessi fra 
gli alleati occidentali. Una crisi economica « catastrofica » - 
che perfino, corne direbbe Marx, gli economisti borp,hesi riten­ 
p,ono vrobabile - avrebbe conseguenze decisive nella frattura 
fra p,li alleati di un tempo. 

Ecco perché l'Europa ( e il pacifismo genericamente inteso) 
diventa una merce di scambio in una partita che non è più 
a due, essendo anche necessario, per i due superbig, offrire 
qualche cosa a auella potenza economica e non politica né 
militare che è l'Europa, anche solo per tenersela aggiogata o 
neutralizzata. 

Credano pure i gonzi che l'unica interessata alla pace sia 
lei. Nessuno dei paesi borghesi imperialisti « ama » la pace, 
perché non puè> amarla. 

=-~ 
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Elementi di analisi delle lotte sindacali 
e di. definizione del nostro atteggiamento 

ne categorie privilegiate ), tutto 
cià non puè più essere giustifi­ 
cato con la vecchia equazione: 
« più salario, più investirnenti = 
più occupazione ». 
Afliora dunque un movimento 

di protesta di settori del PCI 
contro una direzione di partite, 
considerata succube di una si­ 
tuazione politica stagnante e in­ 
capace di dare soddisfazione al­ 
le promesse fatte negli anni del­ 
la crisi, che sono stati anche gli 
anni del maggiore successo elet­ 
torale del PCI. Protesta si, ma 
entro un quadro rnarcatamente 
riformista ( corne con ferma la 
mozione Alfa, presa a modello 
nel novembre '82). 
Questa ribellione di quadri sin­ 

dacali del PCI coïncide con una 
situazione di ebollizione interna 
del maggior partite riformista 
italiano e puè fargli comodo nel 
gioco delle parti fra maggioran­ 
za ed opposizione, ma non inde­ 
finitamente. E', d'altra parte, un 
elemento di pressione della ba­ 
se verso la direzione di partito 
e sindacato affinchè non transi­ 
gano rispetto aile promesse fat­ 
te a suo tempo (si ricordi: « la 
scala mobile non si tocca »). 
I recenti scontri, fino aile ma­ 

nifestazioni e allo sciopero del­ 
l'industrta del 18 gennaio, sono 
appunto l'incontro fra la spinta 
spontanea delle masse a causa 
dell'instabilità e della precarietà 
della loro condizione e questa 
protesta dei quadri di fabbrica 
piccisti. 
3) Nello sviluppo ulteriore del­ 

la situazione si puè ritenere che 
l'aggravamento delle condizioni 
operaie continuerà, e continuerà 
pure la spinta operaia, provo­ 
cando scontri sociali cen mag­ 
giorl connotatl di cluse. 
In questa Ipotesi, i partiti ri­ 

forrnisti, per mantenere il loro 
ruolo, non porranno seonfessare 
apertamente alcune istanze clas- 

siste e alcuni metodi di lotta di 
classe. La loro mediazione fra 
richieste dei lavoratori ed esi­ 
genze borghesi ( con valore di 
principio per loro sotto I'etichet­ 
ta di « svilunpo dell'economia 
nazionale ») diventerà obiettiva­ 
mente più difficile. Per avere 
successo richiederà un'apparen­ 
za meno legalitaria e moderata, 
una concessione di « strappi aile 
regole » ammesse dalle leggi del­ 
lo Stato (strappi utili anche per 
sconfessare i « provocatori » al 
momento opportuno), salvo re­ 
cuperi per non « rompere l'uni- 
tà ». . 

E' probabile che avranno at­ 
tuazione iniziative « di base » da 
parte di elementi del PCI o del­ 
la sinistra sindacale per colle­ 
gare i CdF di categoria e di zona 
anche indipendentemente da ini­ 
ziative sindacali, nella prospet­ 
tiva di coordinare spinte di base 
contro la direzione dei vertici 
sindacali, che potrebbero anche, 
in una evoluzione di questo tipo, 
essere costretti a rinnovarsi. 
Dopo la composizione fra le 

varie tendenze sindacali con I'ac­ 
cordo Scotti con govemo e Con­ 
findustria - che non va inter­ 
pretata corne risultato d.i una 
pura manovra preordinata, es­ 
sendo invece una tregua fra ten­ 
denze che entreranno nuovamen- 

. te in contrasto - subentrata 
quasi a suggellare la ritrovata 
unità dei sindacati su una linea 
abilmente a metà strada fra 
« duri " e « molli », occorrerà ve­ 
dere se la classe operaia non 
reagirà ai primi assaggi concre­ 
ti delle conseguenze dell'accor­ 
do, riproducendo la spirale già 
descritta fra spontaneità operaia, 
intervento dei quadri della sini­ 
stra ufficiale, ricomposizione de­ 
gli equilibri di vertice, accele­ 
rando cosl le contraddizioni in 
atto, 

O,rganizzare la classe 
suHa base del suoi lnteressi immedlatl 

fuorl del collabo.razlonlsmo 

4) Quali eompiti pone al par­ 
tito la situazione sopra descrit­ 
ta? Come operare a contatto con 
le spinte operaie e nei confronti 
delle aitre forze politiche pre­ 
senti e suscettibili di ottenere 
seguito o influenza? Quale atteg­ 
giamento tenere soprattutto nel 
caso di un movimento con ca­ 
ratterizzazioni classiste, ma di­ 
retto da elementi intemi all'op­ 
portunismo sindacale che si 
pongono su un terreno non e­ 
splicitamente collaborazionista? 
Come risponde a questo riguar­ 
do l'indicazione « lavorare den­ 
tro e fuori il sindacato »? 
Nèll'intervento sui terreno sin­ 

dacale il partito persegue l'o­ 
biettivo di guadagnare un'in­ 
tluenza sui proletari in forza 
della sua azlone, del contributo 
che i comunisti forniscono all'a­ 
zione di difesa delle condizioni 
di vita operaie. E' quindi fon­ 
damentale distinguere questo a­ 
spetto dall'intervento propagan­ 
distico e politico su tutte le que­ 
stioni sociali, volto alla conqui­ 
sta ideologica di un numero ne­ 
cessariamente ristretto di lavo­ 
ratori. 
L'indipendenza programmatica 

del partito, tuttavia, non si e­ 
sprime solo nella contrapposi­ 
zione ideologica aile aitre ten­ 
denze presenti net movimento 
operaio, ma anche nel campo 
dell'azione pratica per l'otteni­ 
mento di una qualunque riven­ 
dicazione immediata, ponendo in 
primo piano l'interesse di clas­ 
se, l'antagonismo di classe pro­ 
letarlo e unificando tutte le e­ 
nergie che si sprigionano per 
esso, Questa azione unificatrice 
« dal basso ~ non è in contrad­ 
dizione con la spinta unificatri­ 
ce « dall'alto », ossia l'unificazio­ 
ne politica dei proletari sui­ 
la base del riconosciuto pro­ 
gramma comunista, perché il 
processo reale va verso la dimo­ 
strazione « pratica.» che solo il 
comunismo rappresenta la solu­ 
zione dei problemi di vita della 
classe salariata, e va quindi ver­ 
so una selezione delle forze po­ 
litiche che si pongono sui ter­ 
reno proJetario. Ma il presuppo­ 
sto è che queste forze siano a­ 
genti e organizzatrici nel movi­ 
mento proletario. 
Se per un certo periodo della 

nostra azione poteva esserci di 
sufficiente riferimento l'indica­ 
zione che operavamo sia dentro 

che fuori I'organizzazione sinda­ 
cale, non è più cosi oggi. Per 
un certo numero di anni I'azio­ 
ne di rivendicazione economica 
non poteva farsi che dentro il 
sindacato, la CGIL in primo luo­ 
go. Successivamente, Je contrad­ 
dizioni hanno prodotto rnovi­ 
menti anche estemi, che hanno 
condotto lotte di una certa im­ 
portanza in alcuni settori pro­ 
letari e sarebbe stato un errore 
non organizzare queste lotte, 
nur sapendo che il problema del 
loro rapporto con gli apparati 
sindacali ufficiali si sarebbe po­ 
sto successivamente. Di qui l'e­ 
sigenza di una formula duttile: 
Jottare sia dentro che fuori l'or­ 
ganizzazione sindacale ufficial­ 
mente riconosciuta. 
E' evidente che si tratta di 

una scelta pratica e non « idea­ 
Je », in quanto il nostro obiet­ 
tivo è di organizzare la classe 
sulla base dei suoi interessi fuo­ 
ri dalla tutela delle organizza­ 
zioni opportunistiche e collabo­ 
razionistiche. Ma si tratta in 
realtà di vedere · corne agire per 
strapparla da una tale tutela. 
E' stato (ed è tuttora in moi­ 

ti casi) importante promuovere 
tutti quei casi di organizzazione 
di lotte al di fuori delle organiz­ 
zazioni sindacali e talvolta ac­ 
cettare compromessi sui carat­ 
tere più o meno di principio 
della loro caratterizzazione co­ 
rne « fuori e contro la linea sin­ 
dacale », perché era fondamen­ 
tale che si formassero nuclei 
con una propria linea autonoma, 
i quali, necessariarnente, si sa­ 
rebbero scontrati con la situa­ 
zione ( ora in corso) in cui una 
parte dell'apparato stesso del 
sindacato si presenta quale rap­ 
presentante degli interessi ope­ 
rai non solo nei confronti del­ 
J'attacco confindustriale e gover­ 
nativo, ma anche della « svendi­ 
ta " di larghi settori delle confe­ 
derazioni sindacali. E infatti era 
una grande ingenuità di alcuni 
non prevedere che l'emergere di 
una combattività operaia (ben 
al di sotto ancora della sua po­ 
tenzialità) avrebbe provocato un 
comportamento articolato delle 
forze politiche dominanti, pa­ 
drone dell'organizzazione ope­ 
raia. 

5) Per questi motivi diviene 
oggi per noi fondamentale co­ 
gliere la contraddizione in atto 

fra rivendicazioni classiste, agi­ 
tate anche da settori rlformisti, 
e quadro collaborazionista in 
cui esse vengono inserite.· Nol 
sappiamo che le due cose stan­ 
no in contraddizione, ma il mo­ 
vimento dei lavoratori non lo 
ha ancora sperimentato, anche 
se si è fatto più diffidente, so­ 
prattutto nei confronti del set­ 
tore sindacale più compromes­ 
so. E questa osservazione vale 
tanto più per la parte che oggi 

più si mobilita fra lavoratori e 
quadri di base del PCI e del sin­ 
dacato. 
Si tratta quindi di inserirsi in 

questo processo, far nostre le 
rivendicazioni classiste e soste­ 
nerle fino in fondo, oltre i limiti 
posti dai riformisti e dai colla­ 
borazionisti. 
Prima di esaminare i carat­ 

teri di un'azione del genere sof­ 
fermiamoci sui ruolo dell'attua­ 
le sinistra interna al sindacato. 

La cc slnistra slndacale ,, 

6) In questo quadro occorre 
tener presente il confronto in 
atto all'interno del PCI e fra il 
PCI e i gruppi alla sua sinistra, 
in primo luogo DP, specializzati 
nel riempire gli. spazi vuoti che 
il PCI lascia quando rientra al 
centro dopo le sue puntate a 
sinistra. 
Ci si· puo infatti illudere - 

nel movimento rivendicativo de­ 
stinato a svilupparsi in questo 
tomo d'anni - di avere in DP 
un'alleata che intende portare 
fino in fondo le rivendicazioni 
che il PCI .abbandona ad un 
certo momento ( corne avvenuto 
con )'ultimo accordo). 
Anche per la prevalenza che 

dà al settore sindacale rispetto 
a tutti gli altri, DP è portata ad 
adottare parole d'ordine e riven­ 
dicazioni combattive fino a quel­ 
le nostre e di comitati classisti 
da noi favoriti. Nel suo conve­ 
gno operaio del· · 20 novembre, 
si è parlato esplicitamente di 
comitati ( oltre a quelli indetti 
per i due· referendum) per la 
difesa della scala mobile, per i 
cassintegrati, « in coerenza con 
una nostra generale concezione 
sugli strumenti e Je articolate 

forme in rispondenza ai diversi 
problemi dell'organizzazione di 
massa », organismi « tanto più 
efficaci quanto più aggregano 
forze anche di collocazioni par­ 
titiche diverse ma soprattutto 
nuove, attive sullo specifico e 
determinato contenuto di lotta 
e sanno porsi corne riferimento 
della sinistra di fabbrica e del­ 
l'insieme dei lavoratori ». E si è 
anche detto che ponendosi « il 
problema della difesa dell'orga­ 
nizzazione operaia di fabbrica e 
della direzione nello scontro in­ 
terno alla fabbrica "• è necessa­ 
rio « costruirne una nuova "· 

Ciè> che caratterizza DP (e ai­ 
tre organizzazioni analoghe) è di 
subordinare iniziative e compor­ 
tamenti anche giusti · alla strate­ 
gia di una lotta contro il settore 
« conservatore "• che oggi è iden­ 
tificato in Fantani e nel Penta­ 
partito, per cui tutte le velleità 
di· autonomia vanno in realtà a 
confluire in un discorso di pres­ 
sione sui PCI e di rinnovamento 
del sindacato. 
Questo si manifesta in un 

rifiuto sistematico di costruire 
elementi di organizzazione ope­ 
raia realmente indipendenti in- 

torno alle stesse rivendicazioni 
per cui si promuovono « comi­ 
tati », perché una tale organizza­ 
zione bloccherebbe tutto il dise­ 
gno politico di DP e la obblighe­ 
rebbe a lavorare per essa. DP, 
invece, ha bisogno corne l'aria 
di essere Jasciata libera di fare 
la spola fra il riformismo politi­ 
co e la base operaia per rinchiu- 

dere la seconda nel primo quan­ 
do esso coincida con la sua spe­ 
cifica tendenza riformista. Pro­ 
prio grazie a questa posizione 
DP è suscettibile, nell'attuale si­ 
tuazione, di essere punto di rife­ 
rimento per operai insoddisfatti 
del « vecchio » rif.ormismo e 
non ancora aperti alla compren­ 

. sione del ruolo del « nuovo ». 

Il nostro complto 

7) La nostra posiztone è anti­ 
tetica a quella di DP perché po­ 
ne al centro l'organizzazione di 
una capacità di Jotta indipenden­ 
te degli operai e dei proletari in 
generale in termini permanenti, 
anche se in modo embrionale, 
indipendenti dal collaborazioni­ 
smo. 
Per noi non è tanto essenziale 

- in questa situazione - l'entl­ 
tà delle richieste operaie, ma la 
costituzione dei presupposti per­ 
ché un movimento classista an­ 
che di dimensioni ridotte, non 
resti preda della disgregazione 
perseguita dal collaborazionismo 
(vedi sciopero Fiat 1980) o del 
recupero del riformismo. Infat­ 
ti, l'alternativa reale, oggi, non è 

fra « sindacato di classe » e sin­ 
dacato collaborazionista, ma fra 
capacità di organizzazione Iimi­ 
tata ma costante di nuclei ope­ 
rai e dlsgregazlone del movi­ 
mento di lotta, col contributo, 
più o meno irresponsabile, di 
« sinistri » che vogliono solo 
spingere a sinistra gli altri o 
fare solo prediche. E' l'insegna­ 
mento dello sciopero alla Fiat 
del 1980. 
Quindi questi presupposti so­ 

no costituiti da organismi o 
gruppl immediati realmente in­ 
dipendenti dall'opportunismo e 
dal collaborazionismo, ma capa­ 
ci nello stesso tempo di rivol­ 
gersi agli operai che non sono 
ancora disposti, corn'è ovvio, ad 
abbandonare le uniche forze che 
hanno potere contrattuale: i sin­ 
dacati collaborazionisti. 
Ecco il modo non velleitario 

né opportunista di applicare la 
formula « dentro e fuori il sin­ 
dacato »: «dentro» solo nella mi­ 
sura in cui prevale oggi, ed è de­ 
stinato a prevalere per un tem­ 
po non determinabile in antici­ 
po, l'enorme scarto fra possibi­ 
lità dei sindacati e dei gruppi 

Aspetti anomali 
del sistema 

politico italiano 
Il quadro politico italiano si presenta come peculiare ed anomalo rispetto 

ai quadri ~olitici degli altri paesi capitalistici avanzati. ôuesto fatto è rico­ 
nosciuto dalla grande maggioranza dei politologi borghesi, alcuni dei quali 
si sono specializzati appunto nello studio di questa « anomalia ». 
Il sistema politico italiano ha visto negli ultimi 35 anni la mancanza di 

alternativa, cioè la sostanziale bipolarizzazione attorno a due partiti, di cui 
uno (la DC) era sempre al governo, l'altro (il PC/) sempre all'opposizione. 
Questa situazione è in palese contrasto con il « normale » gioco democratico 
che vede i maggiori partiti alternarsi al governo e all'opposizione. 

1 politologi borghesi si sono af­ 
fannati a trovare spiegazioni di que­ 
sto caso anomalo senza riuscire a 
trovarne di molto convincenti. Pe·r 
un verso si è parlato del radicamen­ 
to della DC in tutti gli organismi 
amministrativi, economici e creditizi 
vari attraverso il sistema delle no­ 
mine politiche e della « razza pa­ 
drona », che perpetua se stessa. Si 
deve perë osservare che questa pra­ 
tica è patrimonio corrente anche di 
altri paesi; dagli Stati Uniti, dove 
il presidente eletto nomina decine 
di migliaia di funzionari scegliendo­ 
li fra Je file dei propri sostenitori, 
alla Francia dove il gollismo aveva 
riempito di propri sostenitori tutti 
gli alti gradi della vita sociale, 
alla Scandinavia in cui l'adesione al 
partite o al sindacato socialdemo­ 
cratico era indispensabile per fare 
carriers nella pubblica amministra­ 
zione. Eppure in questi paesi il par­ 
tito di opposizione è riuscito ad 
andare al governo, determinando un 
massiccio avvicendamento in tutte 
le posizioni clientelari. 
Un'altra spiegazione avanzata - 

il cosiddetto fattore K - è la man­ 
canza di affidabilità del partito di 
opposizione, il PCl, per quanto ri­ 
guarda sia la fedeltà aile alleanze 
internazionali dell'ltalia, sia la sua 
democraticità, cioè la sua fedeltà 
aile norme costituzionali una volta 
al potere. Si deve perè osservare 
che dal punto di vista internaziona­ 
le il partito comunista italiano non 
è certamente più antiamericano o 
più filosovietico del partito socialde­ 
mocratico tedesco o meno fedele di 
esso aile regole costituzionali della 
alternanza corne privatamente am· 
mettono la quasi totalità dei politici 
italiani e anche stranieri. 

Alcuni commentatori considerano 
d'altra parte, secondo noi con ra­ 
gione, il PCI più « democratico » 
della stessa DC sui piano della fe. 
deltà ai princlpi della costituzione 
repubblicana, 

* * * 
Allora, perché in ltalia l'alternan­ 

za non riescc a prodursi? Secondo 
noi la risposta non va cercata a li­ 
vello della pura osservazione politi­ 
ca, ma richiede una attenta valuta­ 
zione del ruolo che i differenti par­ 
titi svolgono corne elementi . di me­ 
diazione delle tensioni sociali. ln 
Italia, corne più in generale in tutti 
i regimi borghesi moderni, i partiti 
politici (ovviamente dell'arco costi­ 
tuzionale) sono tutti interclassisti, 
ne) senso che ognuno di essi eser­ 
cita al proprio interno una media­ 
zione tra Je esigenze di classi e ceti 
diversi, in modo da realizzare un 
primo livello di sintesi, in vista di 
un'ulteriore Jivello di mediazione 
prodotto dalla dialettica tra i vari 
partiti .. 
Attraverso questo doppio livello 

di mediazione si raggiunge il risul­ 
tato che la voce dell'interesse del 
proletariato e degli altri ceti sfrut­ 
tati non possa mai organizzarsi in 
forma pura, ma debba fin dal mo­ 
mento della formulazione delle sue 
esigenze tener in conto gli interessi 
delle aitre classi cioè, in ultima 
analisi, l 'interesse della borghesia. 
ln questo quadro, i differenti par­ 

titi politici sono interclassisti in mi­ 
sura differente. Mentre la DC, cen­ 
trata fondamentalmente attorno al- 
1 'interesse dei ceti borghesi, coagula 
attorno ad essi i vari ceti impiega­ 
tizi, commerciali e perfino alcuni 

strati operai, il PCI raccoglie attor­ 
no al grosso dei ceti operai, ceti pro­ 
fessionali, impiegatizi, imprendito­ 
riali e cosi via. 
Entrambi sono interni al sistema 

politico della borghesia, entrambi 
sono legati ad una dinamica politica 
tendente ad integrare tutti i ceti sot­ 
to il dominio della società borghese; 
il centro delle rispettive specializza­ 
zioni è tuttavia differenziato, nel 
senso che il compito della DC è di 
« moderare » l'egoismo borghese con 
l'apporte di ceti popolari, mentre 
il PCI ha corne propria missione di 
preservare la classe operaia dalle 
« tentazioni corporative » a suon di 
alleanze e legami con ceti borghesi 

· e paraborghesi di varia natura ed 
estrazione. 

Fin qui nulla di diverso da quan­ 
to accade anche nelle aitre « grandi 
democrazie »; anche Il la vita poli­ 
tica è regolata dalla dinamica tra 
un partito conservatore sufficienre­ 
mente popolare e un partito operaio 
sufficientemente moderato e aperto 
aile esigenze della cosiddetta sccietà 
industriale. 

La difTerenza sta nella situazione 
sociale di base. Nonostante tutta 
l'atmosfera riformista in cui è stato 
immerso, il proletariato italiano si 
trova ad avere, per ragioni storiche 
in cui per ora qui non entriamo, 
una fedeltà allo Stato borghese, un 
« senso civico » verso la propria pa­ 
tria borghese, minore di quello di 
aitre classi operaie delle metropoli. 
Questa affermazione non va in­ 

tesa nel senso che la classe operaia 
italiana si trovi ad avere un'attitu­ 
dine più rivoluzionaria di aitre, ma 
soltanto nel senso che in ltalia essa 
è meno integrata nello Stato che al­ 
trove ed in conseguenza outre nel 
confronti delle istituzioni una sfidu­ 
cia molto maggiore di aitre. 
Ad esempio, le classi operaie in­ 

glese o americana sono capaci di· 
sviluppare lotte economiche violen­ 
rissime e durissime ma pur tuttavia 
sono più sensibili di quella italiana 
al richiamo civico della patria e 
dello Stato. · 

Per questi motivi il legame della 
classe operaia italiana con Jo Stato 
borghese ha dovuto essere mediato 
molto più che in altri paesi dall'a­ 
desione ad un partito che si presen­ 
tasse con caratteri formali di un 
partito operaio. 
Nel dopoguerra la classe operaia 

italiana è stata indotta a farsi sfrut­ 
tare oltre ogni limite nel lavoro di 
ricostruzione nazionale non dal pa­ 
triottismo, ma paradossalmente dalla 
fiducia verso il « proprio » partito, 
che le chiedeva questo sacrificio. 

Si puë anche dire che questo dop­ 
pio livello di fedeltà verso Je lstitu- 
( continua a pagina 9 J 

alternativi di .organizzaztone del­ 
le lotte; « fuori », in quanto sol­ 
tanto corne elementi esterni, in­ 
dipendenti dalla impostazione 
collaborazionistica è possibile 
sia la reale pressione sui sinda­ 
cato che l'aggregazione delle for­ 
ze proletarie d'avanguardia per 
sé e non per altri. 
Fondamentale è che questi 

gruppi non si riducano dunque 
né alla « sinistra sindacale », os­ 
sia a chi in definitiva opera per 
il rinnovamento della struttura 
sindacale attuale; né al velleita­ 
rismo coïncidente con un assur­ 
do « braccio di ferro "• quando 
non con una pura campagna di 
denunce delle malefatte di chi 
orgiuµzza · tuttavia i lavoratori. 
Fondamentale è che questi nu­ 
dei perseguano fino in fondo le 
rivendicazioni classiste accetta­ 
te a parole anche da settori sin­ 
dacali, operando perché intomo 
ad esse si costituisca sia un mo­ 
vimento reale che un elemento 
di organizzazione indipendente, 
capace di andare avanti al di 
là . dell'immancabile boicottaggio 
del sindacato. Che sla anche un 
piccolo movlmento, ma che si 
conqulstl la fiducla nel lavora­ 
torl per la capacltà dl condurre 
le lotte, e non solo per quella 

. di... parlame. 

8) Il lavoro dei nostri elemen­ 
ti di fabbrica è avvenuto da 
qualche tempo soprattutto par­ 
tecipando alla formazione di co­ 
mitati operai extra-sindacali per 
quanto riguarda l'organizzazio­ 
ne, ma aperti a tutti i lavoratori 
nell'ottica di costituire nuclei di 
formazione di una prima rete di 
opposizione classista entro il 
movimento operaio. 
Queste esperienze possono es­ 

sere suddivise in tre categorie: 
1) organismi omogenel per com­ 
posizione di fabbrica o catego­ 
ria, legati ad una condizione Ia­ 
vorativa specifica (per esempio: 
ospedalieri, ferrovieri, precari, 
metalmeccanici); 2) organismi 
in cui sono compresenti elernen­ 
ti di carattere lmmedlato e po­ 
sizioni esplicitamente polltlche, 
in cui ai militanti tocca il du­ 
plice e non facile compito di 
proporre linee accettabili sui 
piano delle rivendicazioni imme­ 
diate e di favorire un processo 
di decantazione politica delle 
posizioni dominanti fino a giun­ 
gere al riconoscimento della ne­ 
cessità di distinguere i differen­ 
ti livelli; 3) organismi che si 
pongono più « dall'alto », cercan­ 
do di coordinare una pluralità 
di situazioni distinte sia per lo­ 
calità che per categorie. 

A queste esperienze occorre 
naturalmente aggiungere gli or­ 
dinari consigli di fabbrica o di 
delegati cui partecipiamo. 
La nostra partecipazione a tut­ 

te queste forme di organizzazio­ 
ne operaia è indispensabile per­ 
ché consente di influenzare un 
particolare tipo di spontaneità 
esistente, cui corrisponde un. a­ 
spetto unilaterale della lotta 
proletaria, certo insufficiente se 
preso a sé, ma importante se 
trasformato ed integrato con tut­ 
ti gli altri. 
E'. a questo lavoro di coordi­ 

nazione degli sforzi nell'ambito 
di una strategia che unifica i 
diversi approcci nelle differenti 
situazioni, nell'ottica qui sopra 
descritta, che deve presiedere 
una rete sindacale di partito, in 
via di formazione e di centraliz­ 
zazione. 

9) La formazione di un terre­ 
no specifico, limitato, di orga­ 
nizzazione operaia non contrad­ 
dice la necessità per il partito 
di potenziare anche la sua atti­ 
vità propagandistica, di proseli­ 
tismo e di carattere politico in 
generale. Già l'indirizzo sindaca­ 
le è un'applicazione di una Ji. 
nea « pratica " strettamente an­ 
corata a posizioni teoriche e a 
valutazioni politiche. lnoltre è 
un terreno in cui diverse conce­ 
zioni e forze politiche si misu, 
rano. lnfine è una raccolta di 
materiale e di esperienze che 
il partito deve saper assimilare 
per ritrasmetterla in tutta la 
sua attività politica. 
E' dunque lin livello di lavoro 

che permette l'esplicazione più 
completa degli altri livelli del­ 
l'attività di partito cui è stretta­ 
mente connesso: la denuncia di 
tutte le forme dell'oppressione 
capitalistica, e del ruolo dell'op­ 
portunismo; l'intervento politico 
su tutte le questioni; lo studio 
teorico dell'andamento del cor­ 
po storico della società e delle 
sue contraddizioni. 
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America Centrale 
'R·ivolte, lotte sociali e prospettive proletarie 

,, t:· un avvertimt!lllO al Nicaragua e a Cu­ 
ba .contro ogni avventurismo nella regione 
dei Caruib! "· ha dichiarato un portavoce del 
Pentagone a proposito delle grandi manovre 
inseenate ai confini del Nicaragua da un 
complesso di 1600 soldati americani e 4.000 
militari honduregni ai primi di febbraio. 
La teoria corrente a Washington - non da 
oggi, intendiamoci, anche se è nello stile di 
Reagan di farne una solenne bandiera - è 
infatti che nell'America Centrale regnerebbe­ 
ro la prosperità e la pace se non ci fosse 
Belzebù in veste castrista o sandinista: per 
dirla con le parole scultoree di uno dei mas­ 
simi calibri miiitari della zona, « i nostri 
popoli sono abituati alla [ame; se si ribella­ 
no, l'uol dire che c'è qualcuno ad istigarli ». 
Percio, fallito ai bei tempi il colpo di mano 
statunitense della Baia dei Porci, la grande 
ossessione del Pentagono è divenuta quella 
di isolare ·il focolaio d'infezione nicarague­ 
gno, e il mezzo più adatto allo scopo, a parte 
le squadracce « irregolari » di nostalgici so­ 
mozisti largarnente foraggiati da Washin­ 
gton, si è rivelato l'impiego in funzione mili­ 
tare dell'alleato-modello, la·« repubblica del­ 
le banane » ( ora anche del caffé e del le- 
1.mame pregiato) per eccellenza, il paradiso 
dell'United Fruit e dell'United Brands, un 
paese noto per un tasso di disoccupazione 
e sottoccupazione del 64% e ner una distri­ 
buzione del reddito nazionale che vede in 
cirna alla scala un 5% di privi1egiati che se 
ne dividono il 29% e in fondo un 20% che 
ne riceve appena appena il 3%: appunto 
l'Honduras, 
Gli Usa non badano a spese, quando si 

tratta di amici per la pelle. Da 5 milioni di 
dollari ne! 1980, gli aiuti militari alla repub­ 
blica honduregna sono passati nel 1982 a 
1.5 milioni; gli istruttori nord-americani, da 
40 che erano nel febbraio '82, ad oltre 100 
in agosto: ad un esercito armato di tutto 
punto si è rapidamente affiancata un'avia­ 
zlone considerata la più potente della regio­ 
ne; ed è vero che dei 200 milioni di dollari · 

accordati corne prestiti ai paesi amici dell'A­ 
merica Centrale il govemo di Tegucigalpa 
ne riceve « solo » 35 contro i 75 del Salvador 
e i 70 del Costa Rica, ma l'abbondanza degli 
aiuti di carattere strettamente militare com­ 
pensa di gran lunga la relativa parsimonia 
dei crediti di natura sedicentemente soltanto 
commerciale: questi ultimi, infatti, mirano 
a tenere in piedi finché possibile i regirni, 
corne in· particolare quello salvadoregno, ri­ 
tenuti più o meno perdenti: i primi vanno in 
prevalenza ai regimi che, almeno nell'imme­ 
âiato, offrono qualche garanzia di sostenere 
più o meno brillantemente il peso di opera- 

. zioni beHiche all'interno e, se del caso, all'e­ 
stero, corne quelle dell'Honduras. Alla con­ 
ferenza dei paesi « non-allineati » tenutasi or 
non è molto a Managua, è stata approvata 
una mozione in cui si chiede umiimente agli 
Stati Uniti di dar prova di un atteggiamento 
« più comprensivo » nei confronti dell'Ame­ 
rica centrale. ka filosofia del « non-allinea­ 
mento » non poteva esprirnere meglio la pro­ 
pria inconsistenza. Che cosa infattî puo 
« comprendere » Washington delle condizio­ 
ni di un'area che da oltre un secolo consi­ 
dera propria riserva di caccia, sia per la 
sua importanza strategica corne cerniera fra 
l'Atlantico e il Pacifico e fra il nord e il sud 
del continente, sia per la sua importanza 
cconomica corne serbatoio alimentare di 
gran classe e corne sede di lucrosi investi­ 
menti ( un solo dato: nel 1954 I'United Fruit 
Co. possedeva il 20% delle terre coltivabili 
del Guatemala, dell'Honduras e del Costa 
Rica)? Puè « comprendere » soltanto che da 
quelle . terre nominalmente indipendenti sa­ 
rebbe una calamità lasciarsi buttar fuori, e 
che, per sventare una simile minaccia e, in 
ogni caso, perché cosï vuole una palese co­ 
munanza d'interessi, è ovvio e imperativo 
mantenere o stringere rapporti di inflessi­ 
bile alleanza con la grande proprietà fondia­ 
ria indigena, · madre a sua volta dei dittatori 
militari di turne, i soli in grado di mante­ 
nere in vita una democrazia blindata corne 

il dominio del capitale finanziario soprat­ 
tutto. yankee imperiosamente esige. . 
E' anche vero che a regirni sfacciatamente 

reazionari corne quello del fu Somoza o del 
vivente d'Aubuisson le regole del buon gioco 
(ovvero l'arte di salvare la faccia) impongo­ 
no alla Casa Bianca e al Pentagono uniti di 
preferire govemi corne quelli presieduti nel 
Costa Rica dal socialdemocratico generale 
Monge o nel Guatemala dal democristiano 
generalissimo Rios Montt. Ma l'ironia più re­ 
cente della Iunga storia dell'America centrale 
vuole che se v'è esercito più feroce nel repri­ 
mere il ben che minimo segno, non diciamo 
di rivolta, ma anche solo d'insofferenza da 
parte di contadini spoliati delle loro terre e 
ridotti alla fame è, insieme a quello del gene­ 
rale Alvarez nell'Honduras, proprio 9uello 
del Costa Rica, e se v'è esercito più spietato 
nel massacrare gli indigeni (i pochi rimasti) 
corne presunti fiancheggiatori degli ancora 
più fantomatici « agenti segreti » è proprio 
quelle del Guatemala, mentre nel Salvador la 
turpe bisogna è portata preferibilmente a 

· termine da formazioni paramilitari sia pure 
benevolmente « tollerate » da un govemo di 
ultradestra. 
In ogni caso, l'intreccio fra repressione 

politica e sociale ad opera di governi mili­ 
tari infeudati alla grande proprietà fondia­ 
ria e al capitale finanziario internazionale, e 
appoggio diplomatico, economico e militare 
statunitense a questi stessi governi, è un da­ 
to di fatto ormai secolare, immodificabile 
almeno finché dura su scala continentale e, 
ovvianiente, mondiale la dominazione capita­ 
listica. Ed è un fatto altrettanto «organico», 
cioè materialisticamente fondato, che con­ 
tro questo intreccio insorgano periodicamen­ 
te un vasto contadiname miserrimo, una 
piccola borghesia sull'orlo della proletariz­ 
zazione, ed una media borghesia frustrata 
nelle sue ambizioni di iniziativa economica 
e politica indipendente. E' questo l'« agente 
segreto » operante nel sottosuolo di terre in 
perenne sussulto, prima fra tutte anche per 
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drammatico tributo di sangue El Salvador . 
Quando (si veda in particolare l'articolo 

Sur la révolution en Amérique Latine, appar­ 
so nel nr. 77, lualio 1978, della nostra rivista 
teorica internazionale « Programme commu­ 
niste » e destinato a fare definitivamente il 
punto sull'intera questione) noi abbiamo 
evocato corne unica prospettiva possibile 
nel futuro dell'America Latina non una rivo­ 
luzione doppia - borghese « trascrescente » 
in proletaria (il modo di produzione capita­ 
listico e le sue sovrastrutture vi sono infatti 
da tempo saldamente impiantati, anche se 
il processo della loro acclimatazione vi è 
stato particolarmente tortuoso assumendovi 
forme in alto grade « impure ,, ) - ma una 
rivoluzione proletaria con tutti i presuppo­ 
sti oggettivi per non rimanere localizzata in 
un solo o in un piccolo gruppo di paesi, ma 
per estendersi a tutto il continente fino a 
coinvolgere prima o poi gli Stati Uniti; una 
rivoluzione, d'altra parte, costretta a farsi 
carico di immensi compiti "impropri", per­ 
ché ereditati da un passato precapitalistico 
non ancora distrutto, ma non per questo 
condannata a non essere pienamente soclali­ 
sta, prima di tutto sui terreno politico, ma 
anche, sebbene più lentamente e in modo 
meno diretto, sui terreno econornico; quan­ 
do abbiamo evocato questa prospettiva, ci 

(continua a pagina 8) 

. -~:~ -::;:{~;-i~ 
·~ 

La caratteristica piu significativa delle stati­ 
stiche economiche all'alba del 1983 è che i feno­ 
meni onnai cronici della disoccupazione crescen­ 
te e della recessione produttiva galoppante si pre­ 
sentano negli Stati Uniti sullo sfondo di una 
situazione mondiale di ristagno o addirittura di 
décline della produzione e degli scambi, e di ma­ 
rasma finanziario punteggiato da episodi clarno­ 
rosi di insolvenza privata e pubblica non più 
localizzabili in un piccolo gruppo di paesi, ma 
diffusi unifonnemente sull'intera superficie del 
pianeta, poco importa se regga i timoni dello Sta­ 
to il rifonnismo socialista o il conservatorismo 
borghese, se prevalga una politica economica de­ 
flazionistica o assistenzialistica, austera o spen­ 
dacciona, monetarista o keynesiana, privilegiante 
l'offerta o corteggiante la domanda. 

Se negli Usa la disoccupazione si sta avvicinan- 
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DOVE V AI AMERICA? 
do ai record degli anni '30, cioè appunto della 
Grande Depressione, nella CEE, a dicembre, il 
numero dei senza lavoro ha superato per la prima 
volta nel dopoguerra i 12 milioni, equivalenti a 
un tasso medio di disoccupazione del 10,5% 
degno di figurare accanto al 10,8 degli Stati Uniti 
nello stesso mese. Se la Gran Bretagna a governo 
conservatore «vanta» un tasso del 12%, la 
Francia « socialista » puè gloriarsi di uno del 
9,4% sulla cui aderenza alla realtà si sono elevati 
proprio di recente i dubbi più fieri, poiché dal 
calcolo sono esclusi sia i giovani in cerca di pri­ 
mo impiego ma · senza formazione professionale, 
sia coloro che vanno in cerca di lavori a part 

· tlme. Se in Spagna il governo socialista puë sca­ 
gionarsi di un tasso di disoccupazione ufficialè 
del 16,53% imputandolo al malgoverno centrista, 
in Germanie il governo democristiano puè fare 
altrettanto col tasso dell'8,55% (il finimondo, per 
un paese « modello »!) accusandone il lungo mal­ 
governo socialdemocratico, mentre i paesi scandi­ 
navi, un tempo ammirati per la loro politica so­ 
ciale, gareggiano in numero di disoccupati con 
quelli più ostinatamente « austeri » e ostili 
all'intervento statale nell'economia del Vecchio 
Continente. Se di là dall'Atlantico, nel corso del 
1982, si sono registrati 80 fallimenti ogni 10.000 
imprese, un record assoluto dai tempi del « nero » 
1933, in Gran Bretagne tutti i record sono stati 
battuti con 11.131 fallimenti, il 35% in più del­ 
l'anno precedente e il 63% in più del 1980. Se 
ai ternpi della Grande Depressione chiudevano i 
battenli le grandi banche del Centro Europa, oggi 
sono sull'orlo della bancarotfa le banche centrali 
di un numero incalcolabile di paesi in tutti i con­ 
tinenti, (1) e chi rischia di esserne travolto sono. 
corne allora, gli istituti bancari più importanti 
di Wail Street. . 
Ecco perché i dati essenziali del bilancio eco­ 

nomico statunitense evocano - con ben altra 
immediatezza che otto o cinque o tre anni fa - 
il disastro della Grande Depressione. Raccoglia­ 
moli dunque nella più breve delle sintesi. (2) 

IIJna serie di dati da capogiro 

Alla fine del 1982 i disoccupati erano negli 
Stati Uniti 12,I milioni, il che, corne si è già det­ 
to, corrisponde a un tasso medio del 10,8%. Alla 
cifra assoluta vanne perè aggiunti 1,8 milioni 
di individui « definitivamente scoraggiati » che 
non si sognano nemmeno più di chiedere lavoro, 
mentre la percentuale complessiva assume tona­ 
litii ancora più cupe se si considera che per i 
lavorat9ri manua1i il tasso di disoccupazione rag­ 
giunge il 16,5%, per i neri il 20,8, per i giovani 
in età inferiore ai 20 anni il 24,5, e che dei 12,l 
milioni di cui sopra ben 2,6 risultavano senza 
lavcrc da oltre 6 mesi, mentre non si hanno 
(o non si conoscono) le statistiche dei sottoccu­ 
pati. Ancora: come nef 1933, la disoccupazione 
colpisce in misura particolarmente èlevata i centri 
vitali dell'industria - città corne Detroit o Youn­ 
gstown, capitali dell'automobile, registrano un 
tasse medio del 20% (nel 1933, del 24.9: un 
altro po' e ci saremo! ed ~ vero che non dispo­ 
niamo, puriroppo, delle percentuali relative ai 
mancvali, ai neri, ai giovani, ma è facile imma- 

ginare a quali livelli esse siano arrivate). 
Sono cifre da capogiro, che perë dicono solo 

una parte (e non la più cupa) della storia. Si 
consideri ad esempio che i sussidi di diseccupa­ 
zione distribuiti nel 1982 riguardavano soltanto 
5,6 milioni di persone, il 47% del totale, mentre 
net febbraio 1976 interessavano il 76%; che, negli 
ultimi due anni, 2 milioni di individui sono stati 
csclusi dal godimento dei buoni alimentari gra­ 
tuiti, e circa 1 milione di fanciulli da quello dei 
pasti gratuiti a scuola, senza contare i tagli nelle 
spese per l'assistenza medica, per gli aiuti aile 
« ragazze-madri », per i contributi aile famiglie 
con reddito particolarmente « debole », quindi 
non in grado di sostenere l'onere pesante dei ca­ 
noni d'affitto, ecc, Si consideri parallelamente 
che, secondo un rapporte dell'Urban League, oggi 
1 nero su 3 non raggiu~ge la « soglia ufficiale di 
povertà » (contro 1 bianco su 10) e che, nella 
popolazione di colore, oltre la metà dei disoccu­ 
pati è composta da giovani in età inferiore ai 
20 anni. 

Dei fallimenti si è già detto. Ma un altro dato 
che giustifica il risorgere dello spettro della 
Grande Depressione ·è la condizione dei f armers, 
il cui reddito medio -(19 miliardi di dollari net 
1982) risulta precipitato det 50% rispetto al 
1979 e, in tennini reali, rappresenta una dimi­ 
nuzione del potere d'acquisto in tre anni di circa 
il 70%, il che spiega la corsa alla vendita dei · 
terreni e alla fuga dalle campagne alla quale si 
assiste su vasta scala per la prima volta da decen­ 
ni, e chiarisce il « mistero » della crescente per­ 
dita di credibilità reaganiana proprio .nelle aree 
tradizionali del conservatorismo yankee. 

· Una macchina inceppata 
La situazione sempre più grave della classe 

operaia, ma anche dei ceti medi, è il riflesso di 
un ristagno o addirittura di una regressione del- 
l'apparato produttivo. · 
Nell'ultimo biennio, il prodotto nazionale lordo 

non è aumentato che dello 0,7% e, nel 1982, è 
diminuito addirittura dell'l,8; la produzione in­ 
dustriale è a sua volta regredita dell'8,7; alla fine 
dello scorso anno, il tasso di utilizzazione delle 
capacità produttive era (e diciamo poco) del 67 ,8 
per cento e nell'industria automobilistica del 52,3 
per cënto, mentre il deficit del. commercio estero 
toccava i 42,7 miliardi di dollari, più dunque del 
massimo stabilito prima di allora nel 1978 con 
42,4 miliardi. 
Uno dei vanti dell'amministrazione Reagan 

era che la riduzione delle imposte inaugurata 
sotto i suoi auspici sarebbe andata a vantaggio 
degli investimenti; i maggiori investimenti avreb­ 
bero provocato la ripresa della produzione; la 
ripresa della produzione avrebbe permesso di 
riassorbire, in parte· se non totalmente, la disoc­ 
cupazione. La politica fiscale repubblicana è sta­ 
ta, fino a poco tempo fa, del tutto coerente: le 
imprese che nel 1946 versavano il 30,7% del 
totale delle imposte, nel 1980 non ne pagavano 
che il 13,9%; il 94% delle riduzioni votate nel 
1981 per « alleggerire » l'imposta personale sui 
reddito andrà a profitto di coloro che guadagna­ 
no più di 50.000 dollari all'anno, cioè al 5% del­ 
la popolazione costituito dai ricchi in assoluto, 
e cosi via. Eppure, come si è visto, la produzione 
non si è affatto ripresa e la disoccupazione non 
solo non si è arrestata, ma è enormemente cre­ 
sciuta. 
L'austerità predicata da Reagan negli Stati Uni­ 

ti come da Fanfani e da Mitterrand, da Kohl e 
dalla Thatcher, da Gonzales e da Papandreu ecc. 
in Europa (ma il grido, come vedremo in un pros­ 
simo articolo, sale egualmente dai paesi cosiddetti 
socialisti dell'Est) prometteva una riduzione gra­ 
duale ma veloce e sostanziosa del disavanzo pub­ 
blico. ln realtà, il deficit del bilancio federale, 
che era di 57,9 miliardi di dollari nel 1981, è 
salito a 140 miliardi nel 1982 e sarà di 183 miliar­ 
di (se le promesse saranno mantenute) nel 1983: 
certo, esso avrebbe raggiunti livelli ben più alti 
se le spese sociali non fossero state graziosamen­ 
te ridotte corne si è notato più sopra, e se quelle 
per la difesa non fossero salite dai 136 mlliardi 
del 1980 ai 232 del 1982, coprendo il 29, 1 % delle 
spese federali contro il 23,4 dell'anno precedente. 
Ma è significatlvo che, nel recente messaggib sul­ 
lo stato dell'Unione, l'illustre Presldente abbia 
invertito in parte la sua roua « rallentando » il 

Un'immagine della Grande Depressione. l disoc­ 
cupati, in fila, aspettano il turno . per ricevere 
qualche centesimo e una tazza di caffè. 

ritmo dei tagli nelle spese sociali, promettendo 
aiuti ai « disoccupati prolungati » .e ai giovani in 
vana ricerca di primo impiego, e tessendo le 
lodi dell'interventismo statale nell'economia dopo 
di averlo per due anni maledetto, e siccome i 
crediti al Pentagono subiranno un aumento del 
14%, e i programmi sociali, ridotti da un loto, 
saranno ripresi dall'altro, non è difficile preve­ 
dere, corne già hanno fatto gli osservatori econo­ 
mici, che il deficit salirà ben più delle prognosi 
ufficiali, il che ·rappresenta un'ulteriore conferma 
dell'impossibilità, per il modernissimo capitali­ 
smo, di rinunciare in blocco alla politica dei di· 
savanzi, al keynesismo, all'assistenzialismo, insom­ 
ma al Welfare State. 
Ai tempi della Grande Depressione, il ricorso 

a questa politica sotte ispirazione di F.O. Roose­ 
velt valse a rallentare, ma non ad arrestare la 
corsa verso il precipizio: oggi, perfino i più ottusi 
economisti, conservatori o progressisti che siano, 
riconoscono che dalla vera crisi gli Stati Uniti 
uscirono, dopo dieci anni di oscillazioni fra de­ 
pressioni acute e timide riprese, soltanto grazie 
alla fatidica entrata in guerra e, prima ancora, 
grazie alla espansione dell'industria degli arma­ 
menti in « aiuto » aile democrazie peficolanti. 
L'enonne enfiagione delle spese militari nel 1980. 
82 e il parziale ritorno ad una politica interven­ 
zionistica e « sociale » da parte repubblicana nel 
1983 costituiscono un altro segno di analogie del· 
la situazione di oggi rispelto a quelle di allora, 
e un chiaro monito per i proletarl. in genere, i 
. èomunisti rivoluzionari in specie. 

Depressione puè seguire a depressione, ripresa 
o · ripresa, e di volta in volta la fiducia succedere 
allo ·smarrimento ed alla delusione; di là degll 
alti e bassi degli anni '80 corne già degli anni 
'30, la curva del modo di produzione capitali­ 
stico non puë che essere in discesa; quelle della 
preparazione materiale di un terzo conflitto; in 
ascesa. 0 questa curva sarà spezzata (e spezzarla 
puè solo· 1a lotte per la rivoluzione comunista), 
o, con sommo gaudio degli « operatori econo­ 
mici », tornerà a ruggire il cannone. E' questo il 
monito imperioso. 
Perciè un portavoce del governo ha detto: 

« L'elemento-chiave della ripresa è LA PRE­ 
GHIERA »I 

(1) Alla fine dell'82 il Brasile aveva debiti (pre­ 
valentemente verso banche americane) per 87 
miliardi di dollari, il Messico per 80,1, I'Argentl­ 
na per 43, Israele per 26,7 la Polonia per 26, la 
lista è perô interminabile. 

(2) l dati qui riprodotti provengono in massi­ 
ma parte da « Le Monde » del mese di gennalo, 
ma sono stati integrati con statistiche apparse 
nel « Financial Times » o in nostri quotldlanl a 
grande diffusione. 
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Dagli inni del consmnismo alle 
lacrime del catastrofismo 

Negli anni ormai remoti della 
produzione in ascesa continua e 
della società in gagliarda espan­ 
sione, la stampa e la letteratura 
borghesi non si stancavano di ce­ 
lebrare gli splendori di una civil­ 
là giunta ad assicurare all'im­ 
mensa maggioranza del genere 
umano non solo il pane, ma il 
companatico e, oltre al necessa­ 
rio, addirittura il superfluo, e · 

· con tutti i titoli per impegnarsi 
a fare altrettanto, in un arco di 
tempo ragionevole se non nel­ 
l'immediato, a favore della re­ 
stante « minoranza ». Era un mo­ 
do di contribuire, sul piano del­ 
la carta scritta o della parola 
detta e cantata, non tanto alla 
giustificazione. quanto all'esalta­ 
zione e quindi alla conservazio­ 
ne dell'ordlne costituito, dello 
splendido status quo sociale. 
Invertitasi la curva della pro­ 

duzione e dei consumi, e suben­ 
trato al senso glorioso della stabi­ 
lità borghese un senso diffuso di 
incertezza e, peggio, di panico per 
l'avvenire, stampa e letteratura 
hanno cambiato registra: invece 
del gloria si sono messi ad into­ 
mire il de profundis e ad annun­ 
ciare, invece della marcia verso 
il paradiso, l'imminenza della ca­ 
tastrofe; dalle ebbrezze del con­ 
sumismo sono passati agli spa­ 
simi del catastrofismo. Ma il pro­ 
posito, e il risultato, sono gli 
stessi, sia perché si tratta di se­ 
minare, insieme allo sgomento, il 
balsamo della rassegnazione, non­ 
chè della fede net padretemo, sia 
perché, ïmbottiti i crani col ter­ 
rore della catastrofe comune, si 
tratta di offrire al pubblico la 
scappatoia di una sia pur esile e 
preblematica via d'uscita cornune, 
cioè superiore aile classi e bene­ 
volmente aperta ai proletari non 

meno che ai loro sfruttatori; l'u­ 
topistica via d'uscita di un nuovo 
rif ormismo di cui la stessa so­ 
cietà che corre verso il precipi­ 
zio porterebbe in seno i presup­ 
posti, In aitre parole, cambiata 
la musica, è rimasto tale e quale 
l'obiettivo - legare gli oppressi, 
gli sfruttati, la potenziale came 
da cannone, al carro della socle­ 
tà che li opprime, li sfrutta e co­ 
rne ultima consolazione li spedi­ 
sce in guerra. 
Il ritornello ·è noto. Per citar­ 

ne una versione fra le tante, ma 
indicativa anche perché viene 
dall'Est, eccolo gorgheggiato da 
R. Havemann nel suo Domani 
(meglio, pero, si direbbe oggi): 
« Moiti, forse la maggior parte 
degli uomini attualmente viventi, 
assisteranno alla fine della no­ 
stra epoca [ ... ] Se le raâici del 
[uturo sono nel passato, si puè> 
dire che l'inizio della fine è già · 
cominciato ». Negli « anni bui » 
di un medioevo che la borghesia 
illuministica pretendeva di avere 
per sempre debellati, si diceva: 
Mille, non più mille. Oggi, non 
c'è predicatore borghese in veste 
di letterato, di giornalista o di 
politico, che non biascichi la can­ 
zone: Duemila, non più duemila! 
La « spirale perversa », che si 

vuole giustifichi un simile ritor­ 
nello, è di diversa natura a se­ 
conda o dei gusti di chi lo ripete, 
o del pubblico al quale ci si rivol­ 
ge, o, infine, delle opportunità 
del momento. 
V'è chi, partendo dalle « proie­ 

zioni » dei demografi, secondo cui 
fra poco più di 50 anni la popo­ 
lazione del pianeta si avvicinerà 
agli 8 rniliardi e forse li supererà, 
agita lo spettro della morte col­ 
lettiva per fame: se già oggi 
(corne scrivono U. Colombo e C. 

Turani nel loro Il seconda pia­ 
neta] « vi sono almeno un mi­ 
liarâo di persane non ben nutri­ 
te » ( elegante eufemismo per 
non dire affamate), « cioè circa 
un quarto della popolazione del 
pianeta, e alcune centinaia di 
milioni fortemente âenutrite » 
(altro elegante eufemismo per 
non dire « in agonia permanen­ 
te »), figurarsi che cosa potreb­ 
be avvenire domani! 
V'è chi, partendo dal presup­ 

posto fin troppo evidente che lo 
spettro . della morte per fame, 
sebbene orribile, non lo è mai 
tanto quanto quello della morte 
per superbomba, si. diletta di 
precipitare il pubblico dei lettori 
nelle angoscie del « brivido nu­ 
cleare », corne quel Jonathan 
Schell, autore di un libro sui De- · 
stino della terra da cui « Le Mon­ 
de» del 23-24/1/1983 trae la se­ 
guente citazione, fatta apposta 
per educare i comuni mortali al­ 
la genuflessione di fronte alla 
misericordia celeste: « Nei primi 
minuti di un'oiîensiva da 10.000 
megaton contra gli Stati Uniti, 
sf ere di un bianco incandescente, 
espandentisi al disopra delle me­ 
tropoli, delle città e dei sobbor­ 
ghi, illuminerebbero bruscamente 
regioni sconfinate come altret­ 
tanti soli, ancora più abbacinan­ 
ti della stesso astro. Simultanea­ 
mente, una volta giunta l'onda 
iniziaie di missili, la maggior par­ 
te degli abitanti delle prime re­ 
gioni investite sarebbero irradia­ 
ti, ridotti in poltiglia o carboniz­ 
zati ï, .. J l/irraâiazione termica 
esporrebbe più di 1.500.000 kmq., 
cioè un sesto della superficie del 
paese, ad un calore âell'ordine di 
40 calorie per centimetro quadro, 
ternperatura alla quale la carne 
umana risulta calcinata ». E, per- 

ché non si creda che a un simile 
destino siano votate le sole popo­ 
lazioni delle due superpotenze, 
l'autore aggiunge: « Abbiamo il 
dovere di interrogarcl su quel 
che [arebbero, una volta consu­ 
mato il massacra, i cinesi, i [ran­ 
cesi e i britannici, che possie­ 
âono tutti la bomba atomica, 
cosi came gli israeliani, gli af ri­ 
kaner e gli inâiani che ne sono 
probabilmente dotati ». Dopo di 

. che, non resta che dire: Amen! 
V'è chi, d'altra parte, resosi 

conto del fatto che l'orrore ato­ 
mico, a furia d'essere propagan­ 
dato, rischia di perdere la sua 
forza persuasiva (infatti, a quan­ 
to si dice, l'eccesso di libri sul­ 
l'olocausto nucleare prossimo fu­ 
turo starebbe provocando una 
specie di rigetto: i preziosi vo­ 
lumi rischiano, non sia mai, di 
finire al macero!), ripiega sui 
più modesti ma convincenti or­ 
rori della buona vecchia guerra 
non atomica. Già il nostro M. 
Silvestri aveva ammonito: « Met­ 
to in guardia contra gli estremi 
pericoli di una guerra conven­ 
zionale, perché creduta possibile 
senza distruggere il monda, men­ 
tre un terza conflitto mondiale 
convenzionale porterebbe esso 
stesso, senza bisogno di armi nu­ 
cleari, alla âistruzione dell'uma­ 
nità » (ne « L'espresso » del 5/12/ 
1982). Già G. W. F. Hallgarten, 
nella sua Storia della corsa agli 
armamenti, si era chiesto che 
cosa si debba temere di più: « il 
diffondersi di guerre di questo 
tipo », cioè convenzionali, « o la 
guerra nucleare vera e propria ». 
Ma ecco saltar fuori ( a prescin­ 
dere da chi si compiace di descri­ 
vere le delizie di un'ipotetica 
guerra «chimica e biologica» con 
ricorso alla diffusione in massa 

del « vaiolo, arma dei poveri » ed 
aitre diavolerie) il colonnello 
francese Michel Mane!, preoccu­ 
pato di ammonirci che « se il pri­ 
mo f uoco nucleare, con o senza 
neutroni, sarà senza âubbio una 
catastrofe, non lo sarà nè più nè 
meno che una guerre detta con­ 
venzionale», darcene la dimostra­ 
zione in due libri destinati a ri­ 
svegliare l'Europa alla coscienza 
dei pericoli che la minacciano e 
alla necessità di prepararsi, se 
non a sventarli, almeno ad af­ 
frontarli da una posizione... di 
forza. 

A questo punto, è evidente che 
il disegno segreto dei « catastro­ 
fisti » non è soltanto quello di 
affidarci, piamente rassegnati, al­ 
la Provvidenza, o di esortarci a 
« fare i buoni » affinché dal Cielo 
ci piova addosso la protezione 
divina; è anche quello di mo­ 
strarci che la stessa società gra­ 
vida di tanti mali è portatrice di 
opportuni rimedi ed è pronta a 
fornirceli, a conâizione che ne ri­ 
spettiamo le leggi. I teorici del­ 
l'olocausto per fame citano le 
statistiche della Fao, dalle quali 
risulta che le risorse alimentari 
per tutti ci sono e avanzano; si 
tratta soltanto di lasciare che un 
ente internazionale corne appun­ 
to la Fao le amministri. I teorici 
dell'olocausto da superbomba as­ 
sicurano che nulla vieta che si 
addivenga ad un « âisarmo tota­ 
le, che garantisca la sicurezza 
della specie », purché tutti i pae­ 
si si impegnino alla costruzione 
di « un sistema politico per il re­ 
golamento pacifico delle diver­ 
genze ». I teorici dell'olocausto 
da conflitto convenzionale, i più 
progressisti di tutti, insegnano 
che una via di scampo c'è, ed è 
quella dell'armamento ... nucleare 
massiccio delle piccole potenze e, 
in particolare, della piccola Eu­ 
ropa per dissuadere le grandi 
dallo scendere in guerra. Tutti, 
nello stesso tempo, si sforzano 
di esorcizzare lo spettro che più 
turba i loro sonni, quello della 
rivoluzione proletaria, esortando 
uomini e popoli al cosiddetto 
« buon senso », alla... rivolta si, 
ma pulita: corne scriveva A. Spi­ 
nelli nel '75 l'anno della « svol­ 
ta » nell'economia mondiale), «in 
nome della ragione si puè> com­ 
piere, con uomini nuovi [ma do- 

ve andarli a pescare?] una riva­ 
luzione dalle âimensioni mai rag­ 
giunte, una· rivoluzlone senza sa­ 
crifici cruenti, capace di coinvol­ 
gere l'umanità a riâare un âiver­ 
so assetto a 'tutti i popoli della 
terra. Se -la rivoluzione non si 
potrà compiere in nome della ra­ 
gione [ecco il ricatto nuovo stile] 
la rivoluzione ci sarà egualmente, 
ma sarà condotta in modo fe­ 
roce, con pretestuosi motivi iâeo­ 
logici » ( cfr. il volume La fine 
dei âinosauri, Moizzi ed. 1975). 
Lo stesso autore scriveva: «La 

situazione ha nel grembo la tem­ 
pesta ». Ebbene, ne accettiamo la 
sfida. Per i borghesi, o stare al 
loro gioco e aile sue regole cri­ 
stianamente o laicamente rifor­ 
rnistiche, o accogliere passiva­ 
mente la « soluzione finale » di 
una catastrofe collettiva, non il­ 
luminata dalla ragione e 'solo in­ 
farcita (li « pretesti ideologici », 
sia essa la soluzione di una guer­ 
ra generale, vecchio o nuovo sti­ 
le, sia quella di una morte collet­ 
tiva per inedia. La nostra rispo­ 
sta alla prognosi della classe do­ 
minante è quella di una ben di­ 
versa « tempesta » esplosa dal 
grembo della società presente e 
sostenuta da ragioni storiche tali 
da renderla provvldenzialmente 
implacabile: corne scriveva Trot­ 
sky nel 1939 a proposito dello 
scenario prebellico ammannito 
dai borghesi ai proletari, (1) 
« [ortunatamente non si tratta 
della sala prospettiva. Molto pri­ 
ma che la reciproca âistruzione 
dei popoli sia completa, la strut­ 
tura politica e sociale dei vari 
paesi sarà messa alla prova. La 
rivoluzione puô porre fine all'o­ 
pera della guerra » ( corne di 
ogni altra sciagura): è, anzi, la 
sola in grado di farlo. 
E' in questa prospettiva, è in 

funzione di questa « tempesta " 
salutata non corne incubo, ma 
corne liberazione, che i comuni- · 
sti lavorano, ben sapendo che 
essa diverrà reale soltanto se, in 
tutte le vicissitudini dell'ordine 
sociale e politico capitalistico, si 
sarà incessantemente lottato per 
prepararne il terreno. 

(1) Guerra e rivoluzione, Mon­ 
dadori, Milano, 1973, pag. 17. 

Da allora, è vero, moita acqua 
è passata sotto i ponti, e l'indu­ 
stria culturale s'è sviluppata di 
pari passo con lo sviluppo del 
capitalismo nella sua fase impe­ 
rialistica. La diffusione della 
stampa quotidiana, delle riviste 
a buon mercato, del cinema, del­ 
la TV, ha via via ampliato i con­ 
fini e le potenzialità d'« infiltra­ 
zione-manipelaziene» di un'indu­ 
stria che rappresenta una delle 
armi più potenti in mano alla 
classe dominante per modellare 
I'« opinione pubblica » imbotten­ 
do il cranio del « libero cittadi­ 
no » e trasmettendegli le versio­ 
ni ufficiali, i messaggi non espli­ 
citi, i va1ori correnti. Ma al 
tempo stesso, proprio questa ca­ 
ratteristica della cultura di mas­ 
sa di aderire, ad un'estremità 
del suo spettro d'azione, a un 
pubblico appunto « di massa » 
fa si che i suoi prodotti esprima­ 
no in modo più diretto le ten­ 
sioni che nel pubblico stesso si 
agitano. E' questo carattere con­ 
tradditterio del rapporta fra 
struttura e sovrastruttura (Iega­ 
te tra loro in modo non mecca­ 
nicamente causale) a rivestire 
particolare importanza. E' qui 
che si apre un'autentica minie­ 
ra di dati, informazioni, solleci­ 
tazioni, per chi studi una data 
società in un dato momento. 
Ed è ovvio che tutto il libro 

della âominazione borghese de­ 
v' essere per i marxisti un libro 
aperto, in cui non esistono ca­ 
pitoli secondari che si possano 
saltare a pie' pari, con l'aria 
suf/iciente del primo della classe. 

* * * 
Negli anni successivi alla II 

guerra mondiale, fiori tutta una 
serie di teorizzazioni relative al­ 
la classe operaia, · da parte sia 
del pensiero borghese dichiarato, 
sia di frange di intellettuali che 

si proclamavano « di sinistra ». 
Elemento comune ai due schie­ 
ramenti era il tentativo di fare 
i conti una volta per tutte con 
questo « ospite scomodo », e li­ 
quidarlo. Chi diceva che la clas­ 
se operaia era ormai integrata 
nel sistema borghese, chi affer­ 
mava che i mutamenti tecnologi­ 
ci avvenuti l'avevano struttural­ 
mente trasformata riplasmando­ 
la, chi sosteneva che le « vecchie 
catégorie» non funzionavano più, 
chi chiudeva la faccenda «. dimo­ 
strando » che la classe operaia 
non esisteva addirittura più, che 
anzi non esistevano piü, le clas­ 
si stesse, ecc. Queste interpréta­ 
zioni miravano o ·a rassicurare 
circa il futuro del periodo sto­ 
rico che s'apriva (pace, progres­ 
sa, prosperità) o a immaginarsi 
« vie nuove » ai percorsi rivolu­ 
zionari con « nuovi soggetti ri­ 
voluzionari » al posto dei « vec­ 
chi ed obsoleti ». Tutte, venisse­ 
ro « da sinistra » o da! conserva­ 
torismo borghese o dal progres­ 
sismo illuminato, si fondavano 
su un metodo di analisi erroneo 
(la fotografia di un dato mo­ 
mento storico, il suo congela­ 
mente, con l'ovvia impossibilità 
di cogherne i processi moleco­ 
lari, le spinte c controspinte, i 
movimenti sia pur piccoli, le 
tendenze sotterranee) e finivano 
per approdare alla visione, gros­ 
so modo comune, di un'èra che 
stava aprendosi all'insegna d'uno 
sviluppo lineare c non contrad­ 
ditorio, sulla base dell'ipotesi 
che le trasformazioni prodottesi 
in seno alla «società» fossero ta­ 
li da averla mutata profonda­ 
mente, rendendo superflue l'in­ 
terpretazione marxista e la dot­ 
trina della lotta di classe; di 
qui, le varie etichette, che si 
sono tramandate fino a noi, di. 
« èra post-industriale », « socle­ 
tà tecnologica avanzata », « post- 

Ritorna il 
« populo dell' abisso >>- 
Non è una scoperla il fatto che molli prodotti dell'industria 

culturale di massa rivelino moite più cose della società che li ha 
espressi, e in modo più diretto ed esplicito, di aitre man if estazioni. 
Quando, ne La sacra famiglia, Marx analizza il romanzo di Eugène 
Sue I misteri di Parigi, uscito a puntate tra il 1842 e il 1843, riconosce 
il debito che lo studio marxista della società ha anche verso queste 
forme. 

moderno », e cosi via. 
Moite di queste teorizzazioni, 

se non venivano direttamente 
dagli Stati Uniti, certo puntava­ 
no il proprio obiettivo fotogra­ 
fico sulla realtà di quel paese, 
per trarre conferme a quanto 
sostenevano. Cosl, si diceva che 
in America la classe operaia si 
è integrata e imborghesita, non 
è più dispos ta· a lottare e dun­ 
que non da lei ci si puo atten­ 
dere la Iiberazione; oppure che 
la realtà americana costituiva il 
modello di una società che, gra­ 
zie ad un ampio sviluppo· della 
tecnologia e delle forze produt­ 
tive, riesce ad assorbire nel con­ 
senso ogni elemento di poten­ 
ziale contraddizione, cosa che 
dunque tutto il mondo industria­ 
lizzato potrebbe fare seguendo­ 
ne l'esempio: oppure che la sto­ 
ria americana era la migliore 
smentita della dottrina marxi­ 
sta perché in quel paese non 
era mai esistita lotta di classe, 
anzi non era mai esistita una 
vera e propria classe operaia ... 
E una prova dell'assoluta steri­ 
lità teorica della borghesia e dei 
suoi tirapiedi di destra o sini­ 
stra è che teorizzazioni del gene­ 
re, nate negli anni '40 e '50 e 
smentite dalla realtà e da un 
minimo di studio del movimento 
operaio statunitense, continuino 
ad essere rimasticate dai Galli, 
dai Bocca, dagli Alberoni, dai 
Ferrarotti nostrani e non. 
Come s'è detto, l'elemento cen­ 

trale di queste concezioni era la 
negazione della contraddizione 
corne caratteristica della socie­ 
tà borghese. Per far cio si dava 
un colpo di spugna a qualcosa 
che tuttavia persisteva nel pro­ 
fondo della società e della cul­ 
tura americana: il senso peren­ 
ne e radicato di disagio. nei con­ 
fronti, per l'appunto, di cio che 
veniva colto corne elemento e- 

straneo, contraddittorio, non as­ 
similabile. I cervelloni che sfor­ 
navano quelle teorie rassicuran­ 
ti non s'avvedevano che, proprio 
in America, dal sottosuolo di 
quella società e cultura, veniva­ 
no di continuo segnali, si spri­ 
gionâvano senza sosta tensioni, 
che smentivano l'assunto iniziale 
delle loro teorie. 
Il disa~io della cultura statu­ 

nitense dt fronte alla classe ope­ 
raia lo si coglie fin da quando 
si pone il problema dell'indu­ 
strializzazione del paese ai pri­ 
mi dell'800, e aumenta, · diven­ 
tando vero e proprio terrore, 
non appena iniziano le grandi 
ondate immigratorie di metà se­ 
colo e soprattutto di fine secolo. 
Il romanzo di Mark Twain Un 
americano alla corte di re Artù, 
del 1889, è emblematico: in que­ 
sta storia di uno yankee sbalza­ 
to in Inghilterra al tempo della 
Tavola Rotonda, che tenta d'in­ 
trodurvi la moderna tecnologia 
e origina solo tragedie, massa­ 
cri e sconquassi, ritorna con in­ 
sistenza l'immagine del « vulca­ 
no » corne simbolo di quanto lo 
yankee sta impiantando in suolo 
inglese con la sua tecnologia, un 
vulcano che sonnecchia · tranquil­ 
lo ma nelle cui viscere arde un 
fuoco e si accumula un potenzia­ 
le esplosivo che alla fine minac­ 
cia di mandare tutto all'aria. La 
sensazione che la classe operaia 
non sia dunque un elemento as­ 
similabile, ma rimanga all'inter­ 
no della società corne cunèo, co­ 
rne esplosivo, corne minaccia co­ 
stante, è vivissima per tutta la 
fine dell'800 e per i primi venti 
anni del nuovo secolo, anche per­ 
ché se ne sprigionano continue, 
splendide fiammate. E quanto 
un. simile disagio pervada la cul­ 
tura americana dell'epoca è te­ 
stimoniato da uno scrittore co­ 
rne Jack London che meglio di 

tanti altri esprime l'anima am­ 
bigua del movimento socialista 
di quegli anni. In un libro intito­ 
lato Il popolo dell'abisso, dedi­ 
cato aile classi povere di Londra, 
egli scrive a un certo punto un 
brano che in forma pressochè 
analoga ritroviamo in libri di al­ 
tri autori: · · 

« Di tanto in tanto, se l'agente 
era lontano, uno di questi esseri 
mi lanciava un'occhiata taglien­ 
te, famelica, da lupo dei bassi­ 
fondi quai era, e subito m'affer­ 
rava il terrore delle loro mani, 
delle loro mani nude, corne po­ 
trebbe afferrarvi il terrore degli 
artigli d'un gorilla ( ... ) In quei 
corpi rattrappiti, rinsecchiti, c'e­ 
ra forza, una forza feroce e pri­ 
mordiale, quel tanto di forza 
che serve ad afferrare, a stringe­ 
re, a squartare, a strappare. 
Quando questi esseri balzano 
sulla loro preda umana, sono 
capaci di ripiegarne il corpo al­ 
l'indietro fino a spezzame la spi­ 
na dorsale. Sono privi di co­ 
scienza, privi di sentimento, so- · 
no pronti ad uccidere per mez­ 
za corona, senza timore e senza 
indulgenza, se appena gli si pre­ 
senta l'occasione. Sono una spe­ 
cie nuova, una razza nuova di 
selvaggi metropolitani. Le stra­ 
de, i vicoli, le case diroccate, i 
cortili nascosti, sono il loro ter­ 
reno di caccia. E vicoli e case 
sono ciù che per il selvaggio so­ 
no valli e colline. Lo slum è la 
loro giungla, e nella giungla vi­ 
vono e predano. La gente dalla 
pelle serica e dal ventre pieno, 
la gente che frequenta teatri 
splendenti di luci e vive in ma­ 
gioni da sogno nel cuore del 
West End, non cosnoce queste 
creaturè, non le vede, non im­ 
magina nemmeno che esistano. 
Ma esistono, e sono qui, in car- 

. ne e ossa, vive e vegete, nella 
loro giungla ( ... ) E c'erano an­ 
che aitre facce, aitre forme stra­ 
ne e bizzarre, contorte mostruo­ 
sità che mi urtavano da ogni 
parte, campioni inimmaginabili 
di attonita bruttezza, avanzi e 
detriti della società, melma, ca­ 
rogne ambulanti, morti viventi». 
London scriveva agli inizi del 

secolo, ma questo senso di mi­ 
naccia fisica, questa visione del­ 
la classe corne creatura informe 
che puo da un momento all'al­ 
tro sfuggire al controllo e avven­ 
tarsi sulla società, continuano 
a circolare entro la cultura ame­ 
ricana anche nei decenni succes­ 
sivi, in quegli stessi anni '30 in 
cui la retorica rooseveltiana più 
opero per mitizzare la classe 
oper~ia corne elemerrto integran­ 
te della nazione (si veda il rQ­ 
inanzo di John Steinbeck, La 
battaglia, del '36). Certo, sono i 
decenni della sconfitta storica 
della classe operaia, di fronte 

al fascismo, alla democrazia e 
allo, stalinismo; dunque essa si 
eclissa corne soggetto politico 
attivo in quel momento, battuta 
nelle sue lotte e decapitata dalla 
distruzione del suo partito. Ma 
che non sia scomparsa dalla 
faccia del pianeta corne elemen­ 
to stabilrnente contraddittorio 
anche se momentaneamente ri­ 
piegata su se stessa, è dimostra­ 
to appunto da questa persisten­ 
za di motivi e immagini. 
Motivi e immag1m che - 

guarda caso . - tomiamo oggi 
ad incontrare; con un'insistenza 
che deve far riflettere. Nell'odier­ 
na produzione di massa per ec­ 
cellenza, quel cinema di « fanta­ 
scienza sociale », ambientato non 
su altri pianeti o sistemi, ma 
sulla nostra Terra, di qui a po­ 
che decine di anni se non addi­ 
rittura hic et nunc, che s'intrec­ 
cia a quello che tradizionalmen­ 
te si definisce il « cinema dell'or­ 
rore ». In una mandata di film 
usciti negli ultimi dieci anni, ri­ 
troviamo le identiche immagini 
usate da Jack London e da tanti 
altri per descrivere « il popolo 
dell'abisso », questa perenne mi­ 
naccia. 
Ancora una volta, la cultura 

americana ( di massa e non) si 
rivela la più esplicita nel mette­ 
re a nudo la società che l'ha pro­ 
dotta: · Ia giovinezza stessa del 
paese e il carattere « rozzo » del­ 
la sua ideologia (nel senso di 
« falsa coscienza ») sono due de­ 
gli elementi che fan sl che i pro­ 
dotti culturali giunti d'oltre 
Atlantico rivelino in modo più 
aperto ed ingenuo quel che s'a­ 
gita sotto la superficie. 

* * * 
Prendiamo questa mandata di 

film: dal più recente, Blade 
Runner, risalendo indietro, at­ 
traverso 1999: Fuga da New 
York, Zombies, La notte dei 
morti viventi, I guerrieri del pia­ 
neta terra fino a 1975: Oc­ 
chi bianchi sui pianeta terra 
col quale siamo arrivati al­ 
l'alba degli anni '70. Che im­ 
magini. ne abbiamo? In Blade 
Runner, l'immagine di una 
Los Angeles di qui a una trenti­ 
na d'anni, avvolta in un incubo 
di ciminiere fumanti, di gratta­ 
cieli scintillanti, di ritrovati tec­ 
nologici; soprattutto, una città 
divisa in due, il mondo-alto dei 
grattacieli e del potere e il mon­ 
do-basso, fangoso, popolato da 
una popolazione mista, in cui 
i ritrovati tecnologici tradiscono 
già un'avanzata decomposizione, 
una città che. è una sorta di 
giungla in cui masse enormi di 
persone non fanno che. muoversi 

(continua a pagina 8) 
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la lotte mortale dichiarata da Lenin allo sciovinismo «grande-russo» 
Abbiamo visto. nella prima 

parte di questo articole, con 
quanto impeto e con quale a­ 
sprezza Lenin si sia battuto nel 
1922-1923 contre lo « sciovinismo 
da grande potenza » di cui vede­ 
vn impregnati gli artefici della 
nuova costituzione russa, a co­ 
minciare da Stalin, e che li indu­ 
'ceva a praticare nei confronti 
delle nazionalità minori, dietro 
la maschera dell'« autonomizza­ 
zione », una politica di russifica­ 
zione [oruua del tutto simile a 
quella che era stata tipica dello 
zansmo. 

l'id'ra sciovi:nista 
A favorire il diffondersi di una 

mentalità · sciovinistica in senso 
«grande-russo» contribuivano l'i­ 
solamento crescente della Rus­ 
sia rivoluzionaria, il conseguen-: 
te ripiegarsi ciel partite sui corn­ 
piti quotidiani di amrninistra­ 
zione dell'URSS, il peso - desti­ 
nato sempre più ad accrescersi 
all'ombra della NEP - sia « del­ 
l'elemento piccoJo-borghese che 
ci circonda corne l'aria e pene­ 
tra profondamente nelle file del 
proletariato », sia dell'« influen­ 
za grande-borghese-menscevica 
mimetizzantesi corne la lepre 
che d'inverno diventa bianca » 
( 1), e, infine, il peso di un appa­ 
rato burocratieo nei confronti 
del quale il partite a capo della 
dittatura proletaria si sentiva 
impotente corne chi sieda al vo­ 
lante di una rnacchina e si illu­ 
da di guidarla mentre ne è ine­ 
sorabilmente travolto: insomma, 
la natura intrinseca di un pote­ 
re « fondato su due classi » e 
soggetto, in assenza di una e­ 
stensione mondiale della rivolu­ 
zione, a sublre l'influsso crescen­ 
te della piecela e media borghe­ 
sia urbana e contadina, veicoli 
di una nuova accumulazione 
grande-capitalistica. 
Era la rneccanica stessa del­ 

l'amministrazione della dittatu­ 
ra « in vaso chiuso » a premere 
nel senso dello « sciovinismo 
grande-russe». Giustarnente scri­ 
ve il Carr: « Lo stesso accentra­ 
mento dell'autorità è dei con­ 
trolli, che avrebbe dovuto per­ 
rnettere un perseguimento più 
efficace e rapide della politica 
in questione [la politica delle 
nazionalità], ebbe per effetto 
paradossale, ma inevitabile, di 
accentuare la subordinazione 
delle aitre nazionalità al nucleo 
grande-russe intorno al quale 
erano raccolte. E' vero che, co­ 
rne rimedio contro I'accentra­ 
mente, non si lesinarono ai 
mernbri delle oazionalità minori 
i posti di responsabilità nell'am­ 
ministrazione [ ... ] Ma questo ri­ 
medio era insufficiente, dato che 
i titolari non-russi di questi po­ 
sti, di fronte alla preponderanza 
numerica del gruppo grande­ 
russo, si assimilavano senza 
sforzo, e anche senza intenzione 
deliberata, a quest'ultimo, fino 
a condividerne completamente i 
punti di vista [ ... ] La capitale 
amministrativa, il centro dove 
tutte le decisioni importanti ve­ 
nivane prese, era Mosca; cosï 
i commissariati avevano un bel­ 
l'essere pieni di bielorussi o di 
armeni; la mentalità burocrati­ 
ca, cootro cui Lenin .inveiva tan­ 
to, tendeva quasi automatica­ 
mentè a coniondersi con la men­ 
talità grande-russa » (2). In que­ 
sto senso, il processo era inevi­ 
tabile corne tutti i processi ma­ 
teriali: registrarlo (per farvi ar­ 
gine nei limiti delle possibilità, 
come fermamente esigeva Lenin) 
era un conto; subordinarvisi fi. 
no ad elevarlo a cànone d'azione 
o addirittura a principio ( esat­ 
tarnente corne si teorizzava il 
« socialismo in un solo paese ») 
era un altro - era, anzi l'oppo­ 
sto. 
Abbiamo anche visto che, per 

quanto riguarda il testo defini­ 
tivo della nuova costituzione, Le­ 
nin ebbe quasi del tutto partita 
vinta. Tuttavia, di là dalla for­ 
ma in cui si rivestirono i para­ 
grafi della carta costituzionale 
1923 {StaJin, al XII congresso del 
PCR(b), nell'aprile 1923, ebbe 
cura di rimangiarsi quanto ave­ 
va sostenuto in polemica con lo 
stesso Lenin, presentandosi co­ 
me più realista, o almeno altret­ 
tanto realista, dello stesso re), 
la prassi e il metodo di applica­ 
zione delle norme statutaria­ 
mente fissate continuarono il lo­ 
ro corso secondo il modulo or­ 
mai stabilito, · corne si vide pro­ 
prio in quel torno di tempo nel­ 
la famosa questione georgiana. 
In breve, le cose andarono co­ 

si. Quando, nel corso del 19Z2, 
si propose aile tre repubbliche 
di Armenia, Georgia e Turke­ 
stan di. unirsi in una Federazio- 

ne transcaucasica corne primo 
passo verso la realizzazione di 
una generale unione federativa 
sui tipo della futura URSS, il 
piano si scontrè nellè vivaci re­ 
sistenze degli stessi comunisti 
georgiani, ansiosi di conservare 
al loro paese - vittima sotto lo 
zarismo di annose persecuzioni 
e gélose non solo dell'lndipen­ 
denza raggiunta, ma del livello 
economico conseguito a prezzo 
di lunghe sofferenze - una posi­ 
zione se non di prerninenza ri­ 
spetto aile repubbliche vicine, 
certo di autonomia. Il dissenso, 
benché appianato in seguito ad 
una fitta serie di incontri a Mo­ 
sca, non aveva cessato di covare 
sotto le ceneri, e Lenin era stato 
costretto - con parole tanto se­ 
rene, quanta severe - a richia­ 
mare alla disciplina il comitato 
centrale del partite in Georgia 
rnediante apposito telegramma 
del 21 ottobre 1922 (3 ). 

· La costituzione della Federa­ 
zione di Transcaucasia venne in­ 
fine approvata in dicembre. Ma 
la commissione incaricata, sotto 
la guida di Dzerginski e Orgio­ 
nikidze, di rendere operante sen- 

za gravi scosse il passaggio al 
ouovo assetto politico si corn­ 
porto con l'ottusità burocratica, 
l'arroganza e, peggio, la bruta­ 
lità che, corne intul Lenin dal 
suo letto di arnmalato, doveva­ 
no poi caratterizzare l'èra scia-. 
gurata di Stalin. Il ricorso a 
questi metodi sollevava - se­ 
condo il grande rivoluzionario 
- « una questione di principio 
molto importante: came inten­ 
dere l'internazionatismo », que­ 
stione che, a suo parere, « i no­ 
stri compagni non hanno stu­ 
diato a sufficienza » ( 4). Ed è 
questa l'origine della seconda 
lettera sulla « Ouestione dell'au­ 
tonomizzazione », ovvero « Con­ 
tinuazione degli appunti, 31 di­ 
cembre 1922 », ad ulteriore ri­ 
prova che l'attenzione al « sen­ 
timento nazionale », spinta, se 
necessario, in date circostanze fi. 
no al riconoscimento non solo 
dell'autodecisione, ma anche del­ 
la «Iibertà di separarsi», rispon­ 
deva per Lenin ( e deve rispon­ 
dere per noi) agli interessi di 
cio che per noi è e rimane pre­ 
minente: l'internazionalismo pro­ 
letario e comunista. 

Una lezione di internazionalismo 
Come al solito, Lenin parte da 

una considerazione che è, ap­ 
pun to, di principio: non si deve 
assolutamente impostare in a­ 
stratto la questione del naziona­ 
lismo in generale. Bisogna « di­ 
s tinguere il nazionalismo della 
nazione dominante dal naziona­ 
lismo della nazione oppressa, il 
nazionalismo della grande nazio­ 
ne da quello della piccola ». Di­ 
versi, i due nazionalismi vanno 
affrontati in modo diverso. · 
E Lenin prosegue: « Nei con­ 

[ronti del seconda nazionalismo, 
noi, appartenenti ad una gran­ 
de nazione, ci troviamo ad es­ 
sere quasi sempre, nella prassi 
storica, colpevoli di infinite vio­ 
Ienze, c anzi compiamo in più, 
senze nemmeno accorgercene 
[il fenomeno è visto da Lenin, 

corne sempre, nelle sue radici e 
manifestazioni oggettive] un 
numero infinito di violenze ed 
offese: mi basta ripensare agli 
anni in cui vivevo nella regione 
del Volga e al modo come da 
noi trattano gli allogeni [ ... ] 
«Percià l'internazionalismo da 

parte della nazione dominante, 
o cosidâetta grande nazione 
( sebbene sia grande soltanto 
per le sue violenze, grande sol­ 
tanto come è grande Diergimor­ 
da (S)J, deve consistere non solo 
nell'osservare la [ormaie ugua­ 
glianza tra le nazioni, ma anche 
una certa ineguaglianza che 
compensi da parte della nazio­ 
ne dominante, della grande na­ 
.zlone, l'ineguaglianza che si crea 
di f alto nella realtà. Chi non l'ha 
capito» (il compagne lettore me- 

diti tutta questa Irase « 110;1 ha 
capito l'atteggiamento realmen­ 
te proletario verso la questio­ 
ne nazionale, ed è rimasto, in 
sostanza, su una posizione pic­ 
colo-borghese, e percià non pub 
non scivolare ad ogni istante » 
(neppure i comunisti sfuggono 
aile determinazioni materiali!) 
« nella posizione borghese ». 
Sfuggire al rischio di questo 

« scivolone ·» si puo solo ponen­ 
dosi rigorosamente dal punto di 
vista degli interessi della lotta 
proletaria per il socialismo: 

« Che cosa è importante per il 
proletario? Per il proletario ë 

non soltanto importante, ma es­ 
senzialmente necessario assicu­ 
rarsi la massima fiâucia degli al­ 
logeni nella lotta di classe pro­ 
letaria. Che casa occorre per as­ 
sicurarsela? Occorre non solo 
l'eguaglianza formate. Occorre 
compensare, in un modo o nel­ 
l'altro, con il proprio comporta­ 
mento e con le proprie conces­ 
sioni verso gli allogeni, quella 
sfiâucia, quella diffidenza, quelle 
otf ese che nella storia passata 
Rli sono state provocate dal go­ 
verno della nazione "grande po­ 
tenza" ». 
Se ci è lecita una piccola chio­ 

sa, il problema è analogo (il che 
non significa identico) a quello 
del « comportamento » e delle 
«concessioni» dei comunisti ver­ 
so il piccolo contadinarne, del 
cui appoggio essi hanno assoluto 
bisogno e che possono condur­ 
re a superare le angustie della 
sua visione del mondo, quindi 
dei suoi interessi presenti e fi. 
nali, solo accettando, entro un 
limite di tempo variabile a se­ 
conda delle vicissitudini della 
lotta rivoluzionaria mondiale, 
che la sua piccola azienda sus­ 
sista, e agendo in modo che le 
inerzie del passato (ivi cornpre­ 
se la sfiducia e la diffidenza nei 
confronti del nuovo potere sta­ 
tale) trovino il loro naturale e, 
quasi diremmo, organico supe­ 
ramento grazie all'esperienza de­ 
gli enormi benefici derivanti dal­ 
l'abbattirnento della dominazio­ 
ne borghese. 

« Jo penso - continua la let­ 
tera - che per dei bolscevichi, 
pet dei comunisti, non sia ne­ 
cessario spiegare tutto cio ulte­ 
riormente e con maggiori parti­ 
colari. /o penso che, in questo 
determinato casa, nei confronti 
della nazione georgiana, abbia­ 
mo un esempio tipico di corne 
un atteggiamento veramente pro­ 
letario richieâa da parte nostra 
una grande prudenza, un grande 
tatto e una grande capacità di 
compromesso. Il georgiano che» 
( corne Stalin o corne Orgioniki­ 
dze) « consiâera con âisprezzo 
questo lato della questione, che 
iacilmente si lascia anâare al­ 
l'accusa di "socialnazionalismo" 
( quanâo egli stesso è non solo 
un vero e proprio "socialnazio­ 
nale" ma anche un rozzo Dier­ 
gimorda grunde-russo), quel 
georgiano in sostanza viola gli 
interessi della soliâarietà prole­ 
taria di classe, perché niente 
ostacola tanto lo sviluppo e il 
consolidamento della solidarietà 
proletaria di classe quanto l'in­ 
giustizia nazionale, e a niente 

· sono cosi sensibili gli apparte­ 
nenti aile nazionalità "off ese" 
corne al sentimento di eguaglian­ 
za e alla violazione di questa e­ 
guaglianza, anche solo pet legge­ 
rezza, anche solo sotto forma di 
scherzo, alla violazione di que­ 
sta eguaglianza da parte dei 
loro compagni proletari. Ecco 
perché in questo caso è meglio 
esagerare dal lato della cede­ 
volezza e della comprensione 
verso le minoranze nazionali che 
non il contrario. Ecco perché in 
questo caso l'interesse più pro­ 
fonda della solidarietà proleta­ 
ria, è quindi anche della lotta di 
classe proletaria esige che ndi 
non abbiamo mai un atteggia­ 
mento formale verso la questio­ 
ne nazionale, ma teniamo sem­ 
pre conta della immancabile dif­ 
f erenza che non puà non esserci 
nell'atteggiamento del proletario 
della nazione oppressa ( o picco­ 
la) verso la nazione dominante 
(o grande)». 
Purtroppo, la storia ha prova­ 

to che tutto cià doveva e deve 

Un esempio di solidarietà classista 
con i proletari polacchi 

(dal Prolétaire, nr. 368) 

Lettera di un lettore 
« Domenica 11 dicembre 1981, una settimana dopo il colpo di 

stato in Polonia, alcuni militanti hanno occupato una nave nel porto 
di ·Rouen. Gli obiettivi dell'occupazione erano di portare una solida­ 
rietà militante e concreta aile lotte in Polonia, prendendo le distanze, 
con i mezzi impiegati, dai metodi della destra, della sinistra o dell'e­ 
strema sinistra. Sul ponte della nave venne issato uno striscione di 
denuncia del capitalismo de/l'Est. D'altra parte si diede vita a un 
Comitato di sostegno allo scopo di far conoscere l'occupazione e 
invitare tutti colora che volevano portare la loro solidarietà reale 
al movimento polacco a unirsi agli occupanti e a partecipare al CQ· 
mitato di sostegno. 

l'accog/ienza dei marinai della nave fu di un benevolo neutra­ 
lismo. 

Ven ne distribuito un volantino d'informazione aile grandi f ab­ 
briche della regione e l'avvenimento fu più o meno commentato 
dalla stampa locale (Paris Normandie, FR 3 Normandie, Radio 
Vallée de Seine) e nazionale ( libération, A2). 

li giorno successivo i « flics » sgombrarono la nave. 
Quali f urono le reazioni delle aitre forze? 
- li PCF, corne il sindacato CGT dei portuali, protestarono per­ 

ché, seconda loro, gli occupanti impedivano ai portuali f rancesi di 
f are il loro lavoro. 

- / gruppi d'estrema sinistra andarono a vedere che cosa succe­ 
deva, ma nessuno partecipo; alcuni f ecero perfino il tentativo di sa­ 
bot are l'iniziativa in nome della libertà dei marinai polacchi, corne 
il comitato locale di « Solidarietà con Solidarnosc », che disse che 
« si toglieva il grano al proletariato polacco ». Senza dubbio non 
immaginava che era la milizia che lo prendeva in consegna ... ! 

Quai è la valutazione del partita su tali azioni di carattere limi­ 
tato, e quale articolazione esiste tra iniziative del genere e una 
ripresa generalizzata dell'azione proletaria?·» 

La nostra risposta 
La questione posta dal compagno s'inserisce in un punto molto 

importante, sollevato dalla crisi che scuote la nostra organizzazione, 
« gli elementi della visione del processo della ripresa di class.e » dopo 
il periodo controrivoluzionario vissuto da! movimento proletario. 

Ci limiteremo ad affrontare una piccola parte della questione, 
riferendosi l'esempio citato ad un'azione chiara di solidarietà proie­ 
tarie attiva che .pone al partito, come tu dici, principalmente la que­ 
stione dell'articolazio.ne fra queste azioni parcellari e la ripresa gene­ 
ralizzata di un sostegno proletario internazionale. 

Ma possiamo già dire che su queste colonne parleremo di una 
parte di « questa visione del processo di ripresa » attraverso azioni 
« non puramente proletarie », come per esempio le lotte anti-nucleari, 
lotte che il partito deve, da una parte, integrare nella sua visione 
della ripresa oggi e per le quali dev.e, dall'altra parte, fissare una 
caratterizzazione e linee di orientamento pratico chiare (la vera e 
propria « guerra civile contro lo Stato », in atto da 13 mesi da patte 

(continua a pag. 6) 

Polonia e chiesa 
Nel numero 22, !'ultimo del 1982, 

a pagina 6 abbiamo pubblicato un 
manifesto « Contro la pace sociale, 
contro la politica dei sacrifici », ste­ 
so da organismi a carattere imme­ 
diato nell'ottica della solidarietà 
proletaria. 
Il suo carattere molto positivo è 

costituito dalla valutazione della lot­ 
ta in corso come lotta di classe, 
in cui la contrapposizione di fondo 
è fra proletariato e capitale e inol­ 
tre dal rilievo dato aile analogie dei 
problemi sociali e politici, per quan­ 
to espressi a livelli di lotta ben di­ 
versi, dei proletari di laggiù come 
di qui. 

Un elemento debole del manifesto 
è perô nella posizione sulla politica 
della chiesa, ritenuta determinata 
dal fatto di essere grande proprie­ 
taria terriera e di mirare al mante­ 
nimento dei privilegi delle categorie 
sociali legate « alla rendita fondia­ 
ria e alla tecnocrazia ». 
Per noi è invece chiaro che la po­ 

litica della chiesa oggi va ben al di 
là di interessi immediati. Essa è ben 
più lungimirante e quindi puà es­ 
sere efficacemente combattuta sol­ 
tanto riconoscendone tutte le radici 
materiali. 
ln sintesi possiamo dire che la 

prima ragione del peso della chiesa 
è nel suo ruolo di « oppio dei po­ 
poli»: essa fornisce agli oppressori 
una via immediata aile loro sofîe­ 
renze, soprattuuo quando ogni al­ 
tra via è bloccata (e questa è la si­ 
tuazione più diffusa, al di fuori dei. 
periodi rivoluzionari). 
In secondo luogo, la chiesa, so­ 

prattutto oggi, non si limita a que­ 
sto, ma, coerentemente con la sua 
concezione cristiana, assume atteg­ 
giamenti contro i soprusi (come nel­ 
la storia passata li giustificava), con­ 
tro le ingiustizie, naturalmente le 
ingiustizie che possono essere elimi­ 
nate senza eliminare la società bor­ 
ghese che le produce. Nei paesi a 
regimi totalitari, questo dà inevita­ 
bilmente un peso politico democra­ 
tico alla chiesa, tanto maggiore 
quanto più essa, dato il suo ruolo 
collaterale di attutimento dei con­ 
trasti e della loro « soluzione misti­ 
ca », gode di uno spazio ·Che aitre 
organizzazioni non possono avere e 
quindi. consente forme di organizza­ 
zione (come le riunioni sindacali e 

anche politiche in luoghi concessi 
dalle chiese). Questo aspetto non 
va trascurato, perché il movimento 
sindacale, e anche politico, in Po­ 
lonia è strettamente dipendente (e 
ricattabile) da questi spazi, mentre 
è anche fondamentale condurre una 
loua in · cui il proletariato succube 
dei pregiudizi religiosi deve anche 
essere organizzato nella lotta della 
sua classe, il che signifies che la 
loua contro la chiesa non puo esse­ 
re esclusivamente « ideologica », ma 
va condoua, su questo terreno spe­ 
cifico, strappandole gli spazi di or­ 
ganizzazione. 
Quindi sarebbe un imperdonabile 

errore politico non vedere che la 
chiesa l'influenza sui movimento 
operaio in Polonia se l'è conqui­ 
stata anche grazie ad un'opera pra­ 
tica di organizzazione niente afîatto 
limitata a categorie «tecnocratiche». 
Il caso più specifico della Polo­ 

nia presenta poi due caratteristiche 
a questo proposito: il peso ancora 
molto forte della campagna, in cui 
tradizionalmente la chiesa domina 
(e non si tratta solo della « grande 
proprietà fondiaria », ma dei rap­ 
porti sociali piccolo-borghesi, che 
dominano nella campagna polacca); 
e il ruolo particolare svolto dalla 
chiesa come organizzazione politica 
nazionale nello Stato polacco. In 
tal modo la chiesa ha un peso popo­ 
lare sui terreno della resistenza alla 
dipenderiza polacca dai due grandi 
vicini, la Russia e la Germania. 
Anche in questo caso, la lotta poli­ 
tica non va condotta esclusivamen­ 
te sui piano della battaglia contro il 
« pregiudizio ·nazionale "• ma anche 
della spiegazione delle sue radici 
materiali, legate a tutta la storia del 
paese. 

In ogni caso, · di fronte aile con­ 
traddizioni, che sono destinate ad 
accrescersi, la Chiesa stessa (spirito 
santo permettendo) è destinata a su­ 
birne le ripercussioni. Oggi è il bas­ 
se> clero che si oppone alla « sven­ 
dita » di Solidarnosc a Jaruzelski da 
parte del vescovo Glemp; domani 
sarà tutta la chiesa che si opporrà 
ad un movimento proletario che a­ 
vrà fatto altri passi avanti. 
Sono brevi precisazloni, che ov­ 

viamerite non si puo pretendere 
siano inserite in un manifesto. 

essere « ulteriormente spiegato, 
e con rnaggiori particolari »; ai 
comunisti, anche i lliigliori, di 
ogni paese. La lezione, rivolta a 
Stalin e compagni, valeva infatti 
allo · stesso titolo per i comuni­ 
sti francesi, o britannici, o ame­ 
ricani, nei loro rapportï con i 
proletari e i comunisti algerini, 
o indiani, o « di colore »; valeva 
per i , rnassimalisti italiani che, 
elevando obiezioni allè tesi del 
Il congresso sulla questione na­ 
zionale e coloniale, si preclude­ 
vano ogni rnanifestazione con­ 
creta di solidarietà verso i pro­ 
letari delle regie colonie in Afri­ 
ca, insorti sotto la duplice spin­ 
ta dell'oppressione di classe e 
dell'oppressione nazionale; vale 
per chiunque, oggi, guardi per 
esempio ai proletari palestinesi, 
le cui battaglie di classe sono 
strettamente intrecciate a riven­ 
dicazioni « nazionali », con l'ar­ 
rogante ottusità di chi si crede 
superiore perché, suddito di una 
grande potenza, reputa, appunto 
percio, di aver superato le angu­ 
stie del nazionalismo, mentre 
- corne dimostra questo suo 
atteggiamento di disprezzo verso 
i paria delle nazioni « offese », 
- vi è immerso fino al collo. 

Messo, dalla malattia che un 
anno dopo doveva condurlo alla 
morte, nell'impossibilità di inter­ 
venire al XII congresso del par­ 
ti to per difendere, insieme a 
tante aitre cause direttamente 
proletarie, anche la causa delle 
nazionalità minori e, nella fatti­ 
specie, della Georgia, Lenin det­ 
tà per telefono a Trotsky, il 5 
marzo 1923, l'ardente preghiera 
di « assumer si la dif esa della 
questione georgiana al CC del 
partita », perché, disse, « la casa 
è ara sotto "inquisizione" di Sta­ 
lin e di Dzerginski, e non posso 
fidarmi della loro imparzialità » 
(6). Non è qui il luogo per ana­ 
lizzare le ragioni che indussero 
Trotsky a non aprir bocca su 
questo tema: l'abbiamo fatto al­ 
trove (7). Ma è significativo che 
le ultime parole di Lenin siano 
nroprio state il messaggio diret­ 
to il 6 marzo 1923 « a Mdivani, 
Makharadze ed altri (copia a 
Trotzkv e Kamenev) » e cosi 
concepito: 

« Cari compagni, seguo con 
tutto il cuore la vostra questio­ 
ne. Sono sdegnato della brutali­ 
tà di Orgionikidze e del favoreg­ 
giamento di Stalin e di Dzergin­ 
ski. Preparerà per voi degli ap­ 
punti è un discorso » (8). 
Cominciava l'èra dei « grandi 

inquisitori ». E' con « sdegno » 
- ricordiamolo ancora - che 
Lenin ne presagi l'avvento. 

(1) Lenin, L'epurazione del par­ 
tita, in Opere complete, XXXIII, 
p. 27-28. 

(2) La rivoluzione bolscevica, tr. 
it., Einaudi ed., Torino, 1964, cap. 
XII, p. 356. 
(3) Opere complete, XLV, p. 597- 

98. 
(4) Lettera già citata, Opere com­ 

plete, XXXVI, p. 441 e nota aggiun­ 
ta (e poi cancellata) nel resoconto 
stenografico: ivi, p. 514, nota 717. 
(5) Il burocrate-tipo ne L'ispetto­ 

re generale di Gogol. 
(6) Opere complete, XLV, p. 623 
(7) La crisi del 1926 nel partito 

russo e nell'lnternazionale, in 
«Quaderni del Programma Comuni­ 
sta», nr. 4, aprile 1980, pp. 42-52. 
(8) Opere complete, XLV, p. 624. 

Appunti e discorso rimasero, pur­ 
troppo, incompleti. 

Il nr. 369, 21 gennalo -17 
febbr. 1983, del 

le prolétaire 
contlene: 
• Le sens de notre combat 
politique 
• Dix-huit mols d'austerlté 
socialiste 
• Après le feu, le sionisme et 
l'impérialisme font subir le 
froid et la faim 
• Notre solidarité avec les 
travallleurJ de Pologne 
• Vireux-Chooz: Coktails mo­ 
lotov et boulons contre le 
plan acier 
• A l'Est comme à l'Ouest: la 
repressioo 
• Suisse: Capital et informa- 
tique ' 
• A bas le travail de nuit et 
le travail posté! 
• Considerations pour avan­ 
cer au-delà de nos crises 
• La fonction de la tactique 
revolutionnaire 
• Les tribulations palestinien• 
nes d'El-Ownani (1) 
• « Touriste » immigré, tes 
papiers! La France aux fran­ 
çais! 
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Rlconoscere l'oppressione nazionale palestinese come 
terreno di lotta proletario ë 

parte essenziale della lotta per il comunismo 
Un lattore che ci sagua da tem-. 

po cl ha fatto pervanlre le sue os­ 
servazloni crltiche a proposlto dl 
quallo cha abblamo scrltto racenta­ 
menta sui movlmanto nazl.onala pa­ 
lastlnese (si veda "Programma" nr. 
20/1982: La lotte nilZlonlilla dalla 
masse palestlnaal nal quadro del 
movtrnento sociale ln Medlo Orien­ 
te). 

ln sostanza, il lettore trova che 
il testo si discosta dalle cose 
scrltte ln precedenza e, ln partlco­ 
lare, entra ln contraddlzlone quan­ 
do - nalla Premat188 - fa le due 
seguantl affermazlonl, che pol dan­ 
no forma a tutto Il testo: 1) .. Af­ 
fronteramo questa lotta nazlonale 
non coma la conseguenza dl una 

rlvoluzlone borghese da complet&· 
re, ma coma la conseguenza di un 
fattore nazlonale lnterno ad. una 
sltuazlone caratterlzzata da caplta­ 
llsmo glà raallnato, ln cul perclà 
non vi sono plù compltl soclall co­ 
muni al borghesi e al proletari •; 
2) poco oltre: la rlvandlcazlona 
dello Stato nazlonale palestlnese 
a corrlsponde anche agll lnteressi 
attueli dei proletari palestlnesl ed 
arabi ed è per essl un ponte ne­ 
cessario di passaggio nel loro cam­ 
mino verso la rivoluzlone comuni­ 
sta •. 

Cl sembra qulndi utile e oppor­ 
tuno chlarire meglio perché le due 
affermazlonl non stanno in contrad­ 
dizione. 

,Rlvendlcazlonl comunl a plù stratl soclall 
ma con lnteressl dl classe oppostl fra loro 

E' possiblle che una rlvendlca­ 
zl~ sla. comune a plù G:lassl e, 
nello stesso tempo, che queste 
classl abblano compltl soclall (e 
quindl oblettlvi storicl) divers! od 
opposti? La storla mostra che non 
solo è possibile, ma è pure fra­ 
quente, perché uns società in cul 
gli lnteressl delle classl si contrap­ 
pongono in . modo puro non esiste. 
Non esisté una società borghese 
ln cul le · borghesla abbia attuato 
completamente la trasformazione 
sociale in conformltà al suoi obiet­ 
tlvi, senza avare fatto cornpromes­ 
si con aitre classi. La contrappo­ 
slzione sociale fra proletarl e bor­ 
ghesl non prende quindl la forma 
di due eseroltl che si raccolgono 
dlatro le bandiere proletarle e bor­ 
ghesl. " Solfanto un punto dl vlsta 
ridicolo e pedantesco •. scrive La­ 
nio. si immaglna la rlvoluzlone so­ 
clallsta cosl: "· ecco, da un lato 
si schlera un eserclto e dice: "sla­ 
mo par Il sociallsmo", da un altro 
lato si schiera un altro esercito e 
dice: "slamo per l'imperialismo" •, 
dimenticando tutti I fattorl che ln­ 
tervengono ln uns situazione dl svl­ 
luppo rivoluzlonarlo, .. le asploslonl 
rivoluzionarie di uns · parte della 
piccola borghesla, con tutti I suai 
pregludlzl, sanza Il movlmento del­ 
le masse proletarle e semlproleta· 
rie arretrate contro Il giogo del 
grandi propr-letari fondlarl, della 
Chiesa, contro Il glogo monarcht­ 
co, nazlonale, ace. •. Dlmenticare 
questo " signiffca rlnnegare la rlvo­ 
luz1ône sociale .. (Rlsultatl dalla dl· 
scusslone sull'autodeclslona, in O. 

pere completa. vol. 22, p. 353). 
La norma - e non solo nei paesi 

arretratl, ma anche nei moderni 
paesi borghesi - è che, accanto a 
movlmentl e a rlvendlcazlonl esclu­ 
sivamente proletarle, sorgano con­ 
tlnuemente rlchleste soclall che rl­ 
guardano anche aitre classl o strati 
partlcolarl. E lo stesso movlmento 
proletario si esprime, se cosl pos­ 
slamo dire, in modo "Impure":' • La 
rivoluzlone sociallsta ln Europe non 
puo essara nlent'altro che l'esplo­ 
slone della lotte di massa dl tutti 
gli oppressl e dl tutti I malcon­ 
tentl. Una parte della piccola bor­ 
ghesia e degli operai arretratl vi 
parteclperanno lnevltabllmente - 
sanza une tale perteclpazlone non 
è posslblle une lotta di maua, non 
è . posslblle nessuna rivoluzlone - 
e porteranno nel movlmento, non 
meno inevitabllmente, 1 loro pre­ 
giudizi, le loro fantasia reazlonarle, 
le loro debolezze e i loro errorl • 
(Lenln, op. clt.). 
ln alcune aree, questi "pregiu­ 

dizl" ecc. sono legati a question! 
dl nazlonalità oppressa, dl mino­ 
ranze linguistiche e religiose, di 
immlgrazloni; nelle aree dl plù gio­ 
vane capitalismo, restano aperte 
moite· question! • borghesi • corne 
terreno di scontro anche dei pro­ 
letari, mentre nelle aree dl caplta­ 
llsmo maturo i nuovi pregludlzl da­ 
mocraticl aprono un altro tipo di 
lotta. Su questo terreno "impuro" 
la massa proletaria lotta e impara 
a riconoscere il proprio interesse, 
il proprio nemico e il falso alleato, 
e .quindl a organizzarsl per sé. Ec- 

DA PAGINA CINQUE 

Solidarietà classista con i 
proletari polacchi 

dei siderurgici e degli anti-nucleari a Vireux-Molhain mostra l'attua­ 
lità della questione). Vorremmo ora dare qualche elemento di rispo­ 
sta alla tua lettera. 

E' chiaro che, per noi, azioni di questo genere sono significative 
per la volontà di una risposta, con appoggio attivo di lotta, aile lotte 
della classe operaia polacca. 

Esse rompono di fatto con tutto un orientamento che domina 
nelle manifestazioni di sostegno e che è più simile al soccorso cat­ 
tolico che alla solidarietà proletaria internazionale. 

Ma, seconde noi, sono anche qualcosa di più e per due ragioni. 
Da una parte, queste azioni sono una risposta reale, sul terreno della 
loua, µna rispoata che si traduce concretamente in un orientamento 
pratico, a con'enti come « Solidarietà con Solidamosc ». La tua Jet­ 
tera mostra giustamente quale è stata la reazione di questo gruppo 
della cit~ di fronte all'iniziativa. D'aitre parte, costituendo un orien­ 
tamento unmediato, queste azioni permettono a militanti dall'eriz­ 
zonte politico diverso o non organizzati e che oggi hanno rotto con 
tutta una serie di metodi di sostegno praticati dall'estrema sinistra, 
di trovare un punto di ancoraggio e di tradurre, anche per un solo 
momento, ma è già molto, nei fatti, il bisogno di una solidarietà 
reale e di lotta che domani dovrà appoggiarsi sul posto che occupa 
il proletariato nella macchina economica e che permetterà a questo 
proletariato . di manifestare a scala ben maggiore una solidarietà pro­ 
letllria intemazionale contro la borghesia mondiale. 

Per quel che riguarda l'articolazione tra queste azioni e il lavoro 
verso il · proletariato, è evidente che un'occupazione corne questa ha 
un carattere in gran parte simbolico, ma il suo carattere esemplare 
ci deve servire per combattere nel proletariato la battaglia per l'orien­ 
tamento di questa solidarietà di lotta con i proletari polacchi. 

Da parte sua, il partito deve esprimersi nel modo più chiaro 
poasibile. A qu"5to titolo dobbiamo dire che è nostro dovere popo­ 
larizzare tali azioni, sostenerle ponendo per esempio la nostra rete 
di partito al servizio di questa popolarizzazione, ma anche organiz­ 
zarle là dove iocalmente ne abbiamo la forza. Nel periodo di ripresa 
della lotta proletaria, in cui stiamo entrando, è certo che tutta una 
serie di individui saranno proiettati sui proscenio e cercheranno di 
legarsi sempre più a tutte le tradizioni della lotta politica proletaria. 
Per il partito è mdispensabîle comprendere queste spinte, ma soprat­ 
tutto esservi all'interno, se non aveme l'iniziativa, in modo da com­ 
piere quell'agitazione politica che permetterà di integrare e di dare 
espressione a tutte le forze sane e sovversive che affiorano oggi verso 
la battaglia decisiva per la presa del potere statale. 

co tracciato Il senso delt'opera del 
comunisti su questo terreno. 

Un tipico esempio sono le lotte 
contro l'oppresslone nazlonale in 
un quadro, corne quello mediorien­ 
tale, già capitallstico nel suo in­ 
sleme. ma in cul è evidente una 
massa dl aspettl soclall, polltlcl. 
ldeologlci, legatl alla storla prece­ 
dente (si pensl solo alla forma dl 
governo) che pesa anche su stratl 
borghesi e ptccolo-borqhesl. e che 
mette in movlmento, lo si voglia o 
no, tutta la socletà. Il proletario pa­ 
lestinese scacciato dalla sua terra 
si trova accanto Il borghese più o 
meno radicale o moderato e que­ 
st'ultimo ha une base reale per 

diffondere l'lltusione che fra I pale­ 
stlnesi di tutte le classi esistono 
interessl comuni. ( 1) 

Altri esempi tlplcl dl sltuazloni 
"impure" a tutti note sono le rlven­ 
dicazlonl che rlguardano la condl­ 
zlone femminile, su cul si possono 
lnnestare sia movlmentl dl conte­ 
nuto prettamente borghese che 
proletarlo; vl sono pol le rlvendica­ 
zioni e I movimentl di strati soclali 
spuri o plccolo-borghesl, corne 1 
plccoli proprletari contadin! o i se­ 
mlproletarl agrlcoli, verso i quali il 
proletarlato aglsce non solo pro­ 
pagandi8ticamente, ma anche con 
rivendicazlonl speclffche di. carat­ 
tare lmmedlato. 

Svlluppare e organlzzare l'lnteresse proletarlo 
ln tutti I campl e ln tutte le sltuazlonl 

Se te cose stanno effettivamente 
cosl. sono possibili solo due posl­ 
zionl (se escludlamo corne priva 
d'lnteresse, per ora, ed evidente­ 
mente nemmeno apparentemente 
marxista, la posizlone che vade in 

· tutti I movimentl che lottano sui 
terreno della lotta armata, lndlpen­ 
dentemente dei loro obiettlvl, del 
movlmentl rlvotuzionarl): 1) quelle 
di chi dlce che I movimentl sono 
impuri perché le contraddlzloni non 
sono ancora giunte alla maturità, 
quando l'interesse proletarlo glà 
tende a scinderai dall'interesse del­ 
le aitre classi e permette l'inter­ 
vento del partito rlvotuzionarlo, 
che organizza appunto I proletari; 
2) quelle (elaborata nel testo che 
Il lettore ha sottoposto a critlca) 
che lnvece si propone dl sviluppa­ 
re, suite base dell'analisi delle po­ 
tenzialità e delle forze reali, la 
contrapposizlone fra l'lnteresse pro­ 
letario e gli lnteressi delle aitre 
classi in tutti i campl e in tutti 1 
terreni. Dovere dei comunistl di­ 
venta allora non solo "partecipare" 
al movimenti sociali, ma segulme 
lo svlluppo dal punto di vista della 
manifestazione dell'interesse pro­ 
letarlo, allo scopo di organizzarlo 
in modo autonomo (sanza per qua­ 
sto negare ad altri strati soclali 
une loro funzlone per un certo 
tempo). 

ln questo modo, nel corso di 
sviluppo dl un movimento dato ep­ 
parirà coma tanglbile la separazio­ 
ne, ad un dato svolto, fra gli inte· 
rassi borghesl e gli interessi pro­ 
letari, separazione alla quale I co­ 
munisti avranno preparato il movi- 

mento proletario, costltuendo già 
elementi dl lndipendenza reale, os­ 
sla organlzzativa oltre che politica. 
Ouesta sltuazione si differenzla so­ 
stanzialmente da quelle ln cul so­ 
no presentl movimentl borghesi rl­ 
voluzlonari (come ara il caso ln 
Germanie nel 1848 o in Russla nel 
1905 e anche 1917), perché non 
si tratta plù di lottare fianco a flan­ 
co con essi e di contrlbuire alla 
rivoluzione borghese democratica 
plù profonds. Siamo ora invece nel 
campo delle lotte parzlali, ln cul 
il movlmento comunlsta ha lo sco­ 
po dl conquistare la direzione del 
movlmento proletario, partendo del· 
le cause reall delle lotte. 
Cià che differenzia la società 

borghese • pura • dal perlodo bor­ 
ghese rlvotuzionarlo non è che non 
vi siano plù rivendlcazloni "borghe­ 
si" (ossla che non mettono ln 
discusslone il domlniô borghese) 
che interessano il proletariato, ma 
che esse abblano cessato dl esse­ 
ra rlvotuzionarle (2). ln moiti casi 
sono - è vero - elementi di de­ 
viazlone del movimento proletario, 
ma non per questo necessariamen­ 
te cessano di essere terreno dl 
lntervento e di lotte per I comunl­ 
sti che vl perseguono un duplice 
scopo: difendere l'interesse proie· 
tario insito nella determlnata lotte 
(ponlamo l'oppressione femminile 
o alcunl · casi di oppresslone nazlo­ 
nale), organlzzarlo e llberarlo dal 
quadro rlformlsta (e quindl borghe­ 
se). E spesso si tratta di. Uberarlo 
anche dallo pseudo-rlvoluzlonarlsmo 
che viene conferlto a dati movt­ 
menti lmmediati in forza dei loro 

metodl. 
E' in questo quadro the - come 

testlmonia tutta la Pramassa dei 
"puntl" pubbllcatl nel nr. 20/1982 
- è stata lnserlta la questlone pa­ 
lestlnese, che vede diverse classl 
interessate a loro modo alla rlven­ 
dlcazlone nazlonale, ognuna sulla 
sua base sociale. 1 borghesi cerca­ 
no dl guldare I proletari lnseren­ 
doli nel loro "fronte" per l'ottenl­ 
mento dello Stato nazionale a se­ 
conda delle posslbllità della situa­ 
zione (nel testo è preclsato: • nel 
quadro deli'lmperlalismo 'mondla­ 
le •), ossia nelle lotte lnter-borghe­ 
si compatiblli con l'oppressione del 
proletarl. 1 proletari comunlstl, al 
contrario, sanza negare la rlvendl· 
cazione nazionale ma sanza nem­ 
nieno darle il carattere dl oblettivo 
finale e risolutore delta sltuazione 
proletaria, lnterverranno per l'orga­ 
nizzazlone proletarla indlpendente. 
Se la rlvendicazlone si realizzerà 
grazie ad un movimento proletario 
indlpendente, essa non solo porte­ 
rà maggiorl vantaggi al proletaria­ 
to, anche se questo contlnuerà ad 
essere sfruttato dalla proprla bor­ 
ghesla, ma sarà elemento dl lotta 
contro la proprla borghesla (e non 
è difflclle prevedere che ln questo 
sviluppo la borghesia rlnuncerebbe 
perflno alla rivendicazione nazlo­ 
nale, smascherando la sua mano­ 
vra di aggiogamento del proletarl) . 
Il movlmento proletarlo, cosl, si dl· 
fenderebbe anche dalla propria bor­ 

. ghesia, la cul Vittoria, coma hanno 
dimostrato casl dl lotte nazlonale 
(Vietnam, Algerla), non slgnlffca. 
affatto libertà dl movimento poll­ 
tlco par Il proletariato. Ouesta 11- 
bertà (lndlpendenza politica e or­ 
ganlzzatlva) il proletarlato deve 
conqulstarsela prima e contro la 
borghesla. 
Oueste sono le ragloni che ci 

portano a dire che non sono ln 
contraddizione le affermazionl che 
da une parte la borghesia palestl­ 
nese, corne quelle arabe ln gena­ 
rale, non svolge un ruolo rivoluzlo­ 
nario; dall'altra che la lotta contro 
l'oppressione nazionale del palestl· 
nesl da parte dl lsraele (e dell'lm· 
perlalismo nelle sue diverse for­ 
me) è terreno anche proletario, è 
anzi un elemento dl sviluppo della 
lotta proletaria, accanto agli altri. 
Resta un altro punto da chlarlre 

su une poslzlone che si sente 
spesso avanzare: • è vero, la bor­ 
·ghesia non è più rivoluzionarla, ma 

è costretta a lottare contro lsraele 
à rlschio di essere sommersa del 
movlmento nazlonale a carattere 
plebeo e plccolo-borghese. Le con· 
dlzloni storlche danno carattere rl­ 
voluzlonarlo o comunque progressl­ 
vo a questo movlmento plebeo 
che, lottando contro lsraele, crea 
una sltuazlone favorevole alla lotte 
proletarla •. La affronteremo ln un 
prosslmo articolo. 

1 ) Une prova evldente dl corne bor­ 
ghesl e proletarl . slano contrappostl 
su · uno stesso terreno è ln questo 
esemplo: la Nigeria parteclpa ad un 
movlmento contro l'apartheid ln Afrlca 
del sud, rlvendlcazlone· che anche 1 
proletarl nerl perseguono, e nello stes­ 
so tempo attua pratlcamente une delle 
plù grandi • apartheid • contro I proie­ 
tari nerl espellendone dal proprio ter­ 
rltorlo 3 mlllonl a causa della • grave 
sltuazlone economlca • ln cul si è ve­ 
nuta a trovare. 

2) Esse, corne dlce Lenln nel testo 
cltato, hanno cessato dl essere fattorl 
lndlpendentl, cloè capacl dl per aè dl 
produrre lotte rlvoluzlonarla, lndlpen• 
dentemente dal contesto ln cul sono 
reallzzatl. 
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Anche in Spagna è I' ora 
dell' austerità socialista 

L'accordo concluso il 30 u.s. in Spagna fra le due organiz­ 
zazioni padronali (della grande e della piccola industria) e 
le due sindacali, cioè le Comisiones obreras (CC.00.) influen­ 
zate dai « cornunisti » del PCE e la UGT controllata dai socia­ 
listi del PSOE, è un nuovo esempio di corne la socialdemocra­ 
zia riesca, direttarnente o per vie indirette, a varare un piano 
di austerità non certo gradito ai proletari, più facilmente di 
quanto non vi riescano govemi dichiaratarnente borghesi, evi­ 
tando addirittura al governo Gonzalez il fastidio di intervenire 
corne mediatore o, peggio, corne distributore di ordini. 

Il nuovo accordo, che la stampa ha salutato corne un nuovo 
« patto sociale » sulla scia del vecchio Patto della Moncloa 
(in realtà, la sua portata è perô minore, in quanto riguarda 
unicamente il salario e la durata del lavoro), è stato raggiunto 
dopo lunghe e faticose trattative fra le parti, Gonzalez e il suo 
govemo lirnitandosi ad ammonire gli interessati che urgeva 
mettersi d'accordo in una situazione che vede aumentare di 
giorno in giorno il nurnero dei disoccupati (oltre 2,1 milioni) 
e l'inflazione. viaggiare al ritmo del 12% nell'ipotesi più beni­ 
gna e del 15% nella più comune, facendo pesare sui sindacati 
la propria autorità di « forza di sinistra » e sugli industriali il 
peso della propria autorità di « forza moderata ». 

Fatto si è che i « partners » hanno finito per incontrarsi a 
metà strada: mentre il padronato chiedeva che gli aurnenti 
salariali non dovessero superare, nei prossimi contratti col­ 
lettivi, una quota oscillante fra il 6 e il 10%, e i « rappresen­ 
tanti dei lavoratori » esigevano che tale fascia fosse compresa 
fra il JO e il 13%, l'accordo ha infine stabilito che gli aumenti 
non debbano eccedere un rnassimo del 12,5% e non scendere 
al disotto del 9,5, con possibilità di eccezioni alla regola per 
le aziende che dimostrino di lavorare in perdita o di versare 
in gravi difficoltà finanziarie ( quelle in corso di ristruttura· 
zione potranno a loro volta mantenere i « tetti » di aurnento 
salariale previsti dagli accordi precedenti) e, d'altro lato, pos­ 
sibilità di revisione all'insù delle percentuali suddette, qualora 
al Jo setternbre 1983, il costo della vita risulti salito di più 
del 9%. 

Si è inoltre convenuto che il numero delle ore lavorative 
annue venga fissato in 1.826, pari a 40 settirnanali, cosa da 
stabilirsi pero trimestralrnente, e non di settimana in setti­ 
mana (corne volevano i sindacati), per adattarsi con rnaggio­ 
re elasticità alle variazioni stagiol').ali della dornanda, Il tutto, 
valido per 6,3 rnilioni e poco più di operai in regirne di con­ 
tralto collettivo. 

Ora l'accordo dovtà essere ratificato dalla base nei due 

il IIEM lto 4Elll' 
.flASSE SNbTT'ATI' PALESTÎN~Jl 
e' A»CMe 
IL AJoST12o 
A)E' .. iCD ! 

E' a disposizione 
l'opuscolo di 
propagand!! 

IL NEMICO DELLE 
MASSE SFRUTT ATE 
PALESTINESI 
E' ANCHE 
IL NOSTRO! 
esso contiene: 

LA LO.TTA DELLE 
MASSE SFRUTTATE 
PALESTlNESl 
E' LA NOSTRA LOTTA! 
(volantino difl'uso il 
15 giugno 1982) 
IN MEMORIA 
DEI PROLET ARl Dl 
T ALL-EL-ZAÂT AR 
( da « il programma 
comuniata » nr. 15 
26 luglio 1980) 
IL MEDIO ORIENTE 
NELLA PROSPETTIVA 
DEL MARXISMO 
RIVOLUZIONARIO 
( da « il programma 
comuniata » nr. 13 
27 giugno 1973) 

f"""'' .... Co ... .,..,~ ... , .. ,.. .... --~ .. 
C il fi'-&-"'"'" ,_u"l-'A) 

campi contrapposti, ed è certo che il suo· tenore è tale da non 
poter riscuotere l'unanhnltà dei consensi, perché non soddisfa 
nessuno. Il fatto tuttavia che, nello stesso tempo, non sconten­ 
ti ln assoluto né il padronato né i lavoratori, che questi ultirni, 
premuti corne sono dalla minaccia di perdere il posto di la­ 
voro, non trovino forti incentivi ad azioni generall di sciopero, 
e che i « datori di lavoro » abbiano ottenuto garanzie più o 
meno ufficiose di blocco degli aurnenti per 1'84 e di riduzione 
dei contributi alla previdenza sociale fin da oggi (a prescin­ 
(Jere poi dagli inviti ln camera charltatls a non tirare troppo 
la corda, per non rendere esplosiva una situazione già di per 
sé abbastanza critica), lascia prevedere che il « consenso » 
sarà bene o male trovato. Che poi i lavorat~ri scoprano, a fine 
rnese o fine anno, che i conti non tornano, cioè che gli aumenti 
non riempiono affatto i buchi nel bilancio familiare aperti 
dall'inflazione, è sicuro. Ma volete mettere il vantaggio di 
possedere un governo di sinistra, con la promessa della in­ 
staurazione, sia pure a passî impercettibili, di un socialisrno 
rnarca spagnola? · 
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;Che cosa succede a Poggioreale? 
Abblamo rlcevuto e pubbllchlamo un manlfestlno dlffuso Il 7 gennalo 

e Napoli dalla Commlsslone Clttadlna contro la represslone 
E' da agosto che nel carcere esiste una grossa tensione. 

Da quando cioè ci fu la prima resistenza aile deportazioni 
di detenuti in Sàrdegna. Da allora per evitare che i livelli 
di organizzazione dei prigionieri si traducessero in azioni 
contro il carcere e la sua direzione e per evitare che si 
realizzasse una unità di iniziative contto le bestiali condi­ 
zioni di carœrazione che esistono a Poggioreale il Ministero 
di Grazia e Giustizia ha deciso di usare la maniera dura. 
li cambio dei direttori e l'inasprirsi delle condizioni in­ 

terne (minacœ di trasferimenti lontano dalle famiglie, 
applicazione dell'art. 90 a interi padiglioni con una sola 
ora d'aria al giorno, squadrette di pestaggio in ronda 
continua) che ha avuto i punti massimi nella morte di 
un detenuto di colore, Ail Haugi, alla fine di settembre, e 
nel bestiale pestaggio del 27 ottobre, sono andati di pari 
passo con una orchestrata campagna stampa che cercava 
di giustificare all'esterno queste misure con le motivazioni 
di loua alla malavita organizzata, aile bande camorristiche, 
a chi, insomma, attenta alla proprietà e alla « vita tran­ 
quilla » dei ci ttadini. 

CON'l'RO CHIE' DIRE'ITA 
IN REAI.TA' LA REPRESSIONE 

La repressione sta colpendo tutti i detenuti, e in alcune 
circostanze essa ha colpito anche i familiari dei detenuti 
come in oc:çasi.one delle cariche davanti al carcere. Le 
vittime quotidiane di questa repressioile sono quindi pro­ 
letari e sottoproletari, una parte di quei 250.000 disoccu­ 
pati u.fliciali dell'area napoletana che vengono spinti ad 
àrrangiarsi per la giornata anche al di fuori delle leggi che 
difendono la proprietâ. 
E' questa massa giganresca, composta prevalentemente 

da giovani. ammassati nei guartieri o nei ghetti di Secon­ 
digliano, Ponticelli, Barra, Rione Traiano, Sanità, ecc., a 
cui lo Stato e i padroni non sanno dare alternative per la 
sopravvivenza, che incute terrore. 

A CHE SERVE OOGI .IL CARCERE? 
Il carcere è la minaccia permanente, il ricatto quotidiano 

messo in opera dallo Stato contro tutti coloro che per le 
loro condizioni possono essere eostretti a ribellarsi alle 
regole imposte dal profitto cèpitalistico. 
Perché la minaccia sia reale esso deve essere distruttivo. 
Ed infatti, al di là delle chiacchiere sul carcere umano, 

o con bagno e televisione, esso lo è. Anche se a livelli 
differenziati. 

Per i detenuti politici. la cui volontà di lotta è già diretta 
apertamente contro lo Stato c'è il carcere speciale fino ai 
lager di Nuoro e Voghera dove si persegue anche con tee- 

niche raffinate la pazzia e il crollo psichico del prigioniero. 
Tutto questo mentre si offre la carota del perdoào e della 
riduzione delle pene per chi si « pente » o si « dissocia ». 
Si arriva insomma ad un trattamento quasi individualizzato. 

Per 1 detenuti cosiddetti comuni invece, c'è il sovraffol­ 
lamento, le condizioni bestiali di detenzione, le gerarchie 
interne per costringere ad un inquadramento, qualunque 
esso sia, i soprusi dei secondini e delle guardie 6no alla 
deportazione sulle isole e verso carceri punitivi. 

Non puè esistere un carœre umano, perché la ragione 
della sua esistenza è proprio la costante minaccia di distru­ 
zione usata corne deterrente. E basti a dimostrarlo che 
non esiste Stato borghese, e quindi Stato al mondo, che 
non abbia carceri. 
Cio che sta mutando negli Jttimi anni, almeno in Italia 

è che il carcere come mezzo di controllo sociale riguarda 
strati sempre più ampi di proletariato. 
Ormai anche una manifestazione per il lavoro puô chiu­ 

dersi con la carœrazione a Poggioreale ( arresti di disoccu­ 
pati organizzati, cariche ai corsisti, rastrellamenti nei quar­ 
tieri). 
CHE COSA POSSIAMO FARE SIN D'ORA? 
Questo significa semplicemente che chiunque non sia 

disposto o non possa accettare lo stato di fatto e le sue 
regole rischia di dover fare i conti con il carcere. Resistere 
fuori e dentro al perfeeionamento del ruolo del carcere 
significa fare un pàsso a difesa della propria sopravvivenza 
di proletari. 

La lotta contro il carcere non puo che partire dai livelli 
dove i problemi sono più urgenti, ovvero all'interno e tra 
coloro che ne subiscono direttamente le conseguenze 
(familiari, ex detenuti, giovani proletari). 

Qualsiasi lotta all'interno puè vincere solo se non vive 
nell'indifferenza e nell'ostilità all'esterno e ciè puo avve­ 
rïire solo se ci si rende conto di corne il carcere tende 
sempre più a diventare, corne lo è già in Polonia e in 
America Latina, il punto di passaggio obbligato non solo 
per Ulla parte del proletariato ma per tutti i lavoratori 
costretti a reagire alla miseria e alla fame. 

Poggioreale è un condensato di tutto questo. E in queste 
settimane ogni trasferimento ha carattere punitivo, ogni 
misura è repressiva. 
ORGANIZZIAMO LA L01TA CONTRO: 
• l trasferlmentl 
• le deportazlonl ln carcerl lontane e punitive 
• l'appllcazlone dell'art. 90 
• le squadrette dl pestagglo 

Un esem:p:io di mobHitaz~one in sostegno della latta 
canitro :Je condiz'ioni carcerarie e la repressione 

Corrispondenza da Padoua, 29.l.83 

Dopo 80 giomi di sciopero della 
fame Claudio Cerica, compagne del 
Comitato Lavoratori del Petrolchimi­ 
co nonché militante del Movimento 
Comunista Veneto, accusato di parte­ 
cipazione a bànda armata e di « con­ 
corso morale» nel rapimento di Ta­ 
liercio, ha ottenuto gli arresti domici­ 
liari. La conclusione reale della vicen­ 
da si è concretizzata, grazie alla forte 
mobilitazione, nella revoca del « con­ 
corso morale » che si reggeva sulle 
accuse del pentito Savasta, mettendo 
in luee la figura del giudice Mastelloni 
(istruttore dell'inchiesta BR venets) 
già famoso per il cinico trattamento 
che riserva agli inquisiti e familiari e 
che incarcera per 8 mesi un compagno 
sulla base di accuse, smentite dallo 
stesso pentito, che in questa occasio­ 
ne hanno mostrato chiaramente come 
siano un puro pretesto per incarcerare 
i compagni scomodi! 
L'arresto di Cerica e di altri com­ 

pagni è stato il punto di arrivo di una 
campagna repressiva verso vari orga­ 
nismi di lotta nell'area veneziana tra 
cui il Comitato Lavoratori del Petrol­ 
chimico, da anni punto di riferimento 
delle lotte alla Montedison, compresa 

l'ultima contro la cassaintegrazione a­ 
vallata dal sindacato. Già con il 
rapimento di Taliercio nell'81 « l'U­ 
nità » cosl corne tutta la stampa bor­ 
ghese, non perde occasione per lan­ 
ciarsi con livore e chiedere la crimi­ 
nalizzazione delle avanguardie del co­ 
mitato, esplicitamente accusate di es­ 
sere « l'ale legale » delle BR, in una 
escalation di collegamenti tra ogni im­ 
presa terroristica e il comitato ( alla 
campagna di stampa corrispondeva l'o­ 
pera diffamatoria del sindacato in fab­ 
brica) che avrà il culmine e raggiun­ 
gerà i suoi scopi con la repressione e 
la militarizzazione della zona dopo il 
caso Dozier. 
Intorno a questo sciopero della fa. 

me si è creata nella zona una grande 
mobilitazione su basi di protesta con­ 
tro l'alimentazione forzata, le condi­ 
zioni di detenzione in generale, le 
leggi antiterrorismo, la militarizzazio­ 
ne. Come sempre in queste occasioni, 
garantisti di ogni sorta hanno fatto 
la gara per utilizzare lo sciopero corne 
crociata per la giustizia, per la diffe­ 
renziazione tra innocenti e colpevoli, 
tra « barbari assassini » che usano la 
violenza organizzata e compagni che 
si muovono in un progetto di rinno­ 
vamento di massa (che diventa in que- 

sta contrapposizione non violento), tra 
chi si oppone all'annientamento nelle 
carceri e chi attua e propagande la 
resa di fronte alla violenza dello Stato. 
Il tentativo è di inserire questa for­ 

ma di lotta individuale nel quadro 
della dissociazione e differenziazione 
rispetto a chi, nelle carceri e fuori, 
lotta collettivamente contro l'aggra­ 
vamento delle condizioni giudiziarie e 
carcerarie. ln realtà l'azione di Clau­ 
dio vive questa contraddizione, all'in­ 
terno di una situazione carceraria dove 
c'è una estrema difficoltà a ricucire le 
lotte sia per l'aggravamento della re­ 
pressione interna sia per la difficoltà 
di ricreare un tessuto con obiettivi e 
percorsi reali vista anche la debole 
mobilitazione esterna; vive la contrad­ 
dizione di una difficile risposta dentro 
e fuori le carceri che non sia procla­ 
ma finale o dissociazione. L'azione di 
Claudio ha fatto esprimere a migliaia 
di persane, in una Padova assediata 
dalla polizia, la loro volontà di lotta 
contro la repressione e i suoi effetti. 
Sotto questo aspetto essa ha assunto 
una dimensione collettiva inserendosi 
cosl nel più ampio fronte di lotta dei 
prigionieri, familiari e compagni con­ 
tro tutte le forme specifiche in cui la 
repressione si manifesta. 

A VOGHERA, UN CARCERE ... 
A seguito dell'interoento del Co­ 

mitato dei Familiari Detenuti Prole­ 
tari nella città di V oghera su/la que­ 
stione del supercarcere, si è assistito 
ad ulteriori rabbiosi attacchi da parte 
delle f orze istituzionali. Primo tra 
tutti, l'arresto di Natalina Grassa, fa­ 
miliare della detenuta di Voghera cbe 
dooeue aspettare mesi ( il tempo per 
blindare la camera d'ospedal«) per 
essere operata di appendicite. Que­ 
sto arresto, insieme ad altri eseguiti 
a Genova, ha avuto l'obiettioo speci­ 
/ico di terrorizzare chiunque si occupi 
della questione carcere e repressione 

dal punto di vista di classe. 
Iln'uùeriore prouocazione è venuta 

dal Pei di Voghera, cbe ha pubblicato 
un« serie di articoli tesi a criminaliz­ 
zare l'attività dei familiari e ha soste­ 
nuto l'iniziativa di un f antomatico 
« comitato unitario antif ascist« » cbe 
ha aff isso un manif esto sui muri di 
Voghera. Non entriamo nel merito 
del contenuto Jorcaiolo di questo ma­ 
nif esto, ma pubblichiamo la risposta 
data dai Familiari attraverso un ma­ 
nifesta affisso dal comune di Voghera, 
e attrauerso volantini distribuiti sui 
territorio: 

il comltato famlllarl detenutl 
proletar! avverte 

l'intera cittadinanza che il cosiddetto 
« comitato unitario antifascista » in 
cui si riconoscono, fra l'altro, solo 
parte degli antifascisti, non è una 
semplice organizzazione di persone 
preoccupate di mantenere sempre at­ 
ruale la lotta contro i fascisti e chi 
li paga e li protegge, ma ospita nel 
suo seno forze che cercano di crimi­ 
nalizzare i familiari dei detenuti rei 
di non riconoscersi tra le fila di chi 
ha abbandonato la lotta di classe e 
la difesa degli interessi del prole- 
tariato; 

denuncla 
il grave significato, in tal senso, del 
œntenuto apertamente criminalizzato­ 
re e forcaiolo del manifesto di quel 
"comitato »; condanna 

il tentarivo di eerri partiti, gruppi e 
comitati di portare confusione nella 
classe operaia criminalizzando lo scon- 

tro di classe e le lotte per l'emanci­ 
pazione dallo sfruttamento in Italia ... 
ma esaltarli in Polonia. sorvolare e 
tacere sulle torture nelle carceri in 
ltalia... ma scandalizzarsene se sono 
in Sud America; 

resplnge 
con sdegno l'aperta provocazione de­ 
gli esponenti democratici quando si 
attribuiscono il merito di « conqui­ 
ste » (le due ore d'aria nel lager di 
Voghera} che sono invece il frutto 
delle lotte quotidiane delle proletarie 
prigioniere nel lager; respinge con 
sdegno la provocazione di richiamar­ 
si alla costituzione solo quando fa 
comodo, ma dimenticarsene se si par­ 
la di diritti dei detenuti e dei loro 
familiari o di diritto al lavoro, allo 
studio, alla casa, alla salute; respinge 
infine la provocazione di difendere le 
forze istituzionali quando queste di­ 
vengono stiumento di oppressione 
violenta sul proletariato ( vedi le car­ 
ceri speciali o le cariche della polizia 

contro i lavoratori che manifestavano 
a Roma contro i decreti di Fanfani); 

afferma 
che la direzione del carcere-lager, sot­ 
to il costante controllo del Giudice 
di sorveglianza, non solo applica già 
da sempre e accuratamente tutte le 
misure ideate e diramate dal Ministe­ 
ro di Grazia e Giustizia che tendono 
inequivocabilmente all'annientamento 
psicofisico delle detenute, ma, valen­ 
dosi della attiva collaborazione di 
non poche guardie e guardiane, ne 
mette in atto anche aitre (insulti, 
provocazioni e pestaggi} che sono per 
lo meno permesse dallo stesso Mini­ 
stero di questo Stato democratico; 

dlchlara solennemente 
che continuerà la propria lotta senza 
lasciarsi piegare da minacce, intimi­ 
dazioni e arresti, al 6anco dei nume­ 
rosi cittadini solidali con gli obiettivi 
che i familiari si propongono, che 
non sono disposti a giocare allo struz­ 
zo, fingendo pace e serenità inentre 
dietro l'angolo di casa esiste un kam­ 
po di annientamento; 

sollecita 
vivamente tutti i cittadini a prestare 
la massima vigilanza nei confronti di 
coloro che, nascosti dietro a comode 
e vaghe sigle, lanciano scomuniche e 
anatemi che stanno a metà strada fra 
la caccia alle streghe e le denunce 
anonime. 
- per l'abollztone dell'artlcolo 

90! 
- contro li trattamento ·dlffe­ 

renzlato! 
- contro tutte le carcerl! 

Poggioreale: punto di passaggio 
obbligato contra la segregazione 

Da moiti mesi il carcere napole­ 
tano di Poggioreale è sconvolto dal­ 
le contraddizioni della situazione 
sociale napoletana che si esprimo­ 
no in esso con il massimo della vi­ 
rulenza. 
Poggioreale è oggi ~ovratTollata 

da una massa di elementi che hanno 
vissuto all'estemo la più dura lotta 
per l'esistenza e che, entrando in 
carcere, si tro'va ad aver mutato 
soltanto il campo di battaglia. L'e­ 
splosione di conflittualità sociale in 
Campanie, che soltanto i superfi­ 
ciali vedono corne fatto di crimina­ 
lità, deriva dalla presenza di centi­ 
naia di migliaia di disoccupati, so­ 
prattutto giovani, privi di ogni pos­ 
sibilità di trovare lavoro, sia pure 
nelle forme precarie - lavoro a 
domicilio, lavoro nero, contrabban­ 
do di sigarette o perfino prostituzio­ 
ne - che avevano reso possibile 
la sopravvivenza delle precedenti 
generazioni. 

La situazione d'altra parte offre 
una possibilità di trovare lavoro 
nell'ambito delle organizzazioni ca­ 
morristiche, agenzie illegali con cui 
i vari settori della borghesia si 
contendono il possesso della ricchez: 
za sociale collègata agli appalti, agli 
enti pubblici, alle attività immobi­ 
liari e al commercio. 
D'aitre parte il clima di generale . 

illegalità prodotto dalla presenza e 
dal dominio delle organizzazioni ca­ 
morristiche consente anche a moiti 
elementi di mettersi in proprio, sia 
oure al prezzo di accettare prima 
o poi collegamenti con questa o 
quella organizzazione camorristica. 
Si scatena percio una competizione 
accanita ·sia tra le varie organizza­ 
zioni camorristiche, sia tra esse e 

· gli elementi singoli che cercano . di 

trovare uno spazio indipendente, sia 
tra questi ultimi. 
Proprio questa guerra di ognuno 

contro tutti, spinta alle estreme con­ 
seguenze di ferocia dall'acutezza 
delle contraddizioni sociali sotto­ 
stanti, genera . le centinaia di morti 
annualmt:nte registrati, corne pure 
il sovraffollamento delle carceri. ln 
questa situazione lo Stato, a sua vol­ 
ta intemamente suddiviso in settori, 
ognuno dei quali legato a questa o 
quella organizzazione delinquenzia­ 
le, opera sia in combutta con la ca­ 
morra, sia in lotta con esse per limi­ 
tarne la sfera di influenza. D'altra 
parte esso cerca di limitare il più 
possibile l'imprevedibilità dei com­ 
.portamenti individuali per tenere 
sotto controllo la situazione obbli­ 
gando coloro che si affacciano sui 
terreno illegale ad aderire a questa 
o quella organizzazione camorristi­ 
ca. Di qui la ferocia dell'oppressio­ 
ne poliziesca, giudiziaria e carcera­ 
ria nei confronti degli elementi ge­ 
nerici, i quali possono sperare di 
migliorare soltanto aderendo ad una 
grande famiglia. Questo pero non 
sempre basta, perché, mentre da un 
lato non pone al riparo dai colpi 
delle organizzazioni concorrenti, non 
è neppure una garanzia nei confron­ 
ti dello Stato che, quando il feno­ 
meno della illegalità diventa troppo 
ditTuso, deve intervenire colpendo 
prioritariamente gli elementi di più 
basso rango. Bisogna anche . aggiun­ 
gere che, corne talvolta la camorra 
diventa il braccio illegale dello Sta­ 
to nel colpire determinati elementi, 
cosl anche lo Stato puo svolgere il 
ruolo di braccio legale della camor­ 
ra nel colpire elementi troppo indi­ 
pendenti e riottosi ai desideri dei 
boss camorristi. 

Agli inizi di agosto Poggioreale ha vissuto diéci giorni 
di lotta con il coinvolgimento del 70% dei detenuti. Que­ 
sto episodio ha determinato, indirettamente, la bestiale 
repressione scatenatasi successivamente; culminata con il 
pestaggio di massa del 27 ottobre, l'applicazione dell'arti­ 
colo 90 (sospensione dei diritti normali dei detenuti} a 
due interi padiglioni (riduzione dell'aria, della socialità 
interna, dell'agibilità delle celle, dei colloqui e dei pacchi) 
6no a fine dicembre, e una serie di misure arbitrarie sem­ 
pre relative all'aria e alla socialità interna, nonché i pestag­ 
gi che si protraggono tuttora. 

La lotta di agosto, consistita in uno sciopero della fame 
di massa (se ne puo leggere una cronaca nel n. 6 del 
Bollettino del Coord. Naz. Organ. contro la Repressione 
o nel n. 28 di Autonomia Operaia), non ha avuto il carat­ 
tere violento di una rivolta, né ha prodotto embrioni di 
organizzazione, che potessero giustificare la violenza con 
cui la repressione si è abbattuta sui carcere nelle settima­ 
ne successive. Ciononostante lo sciÔpero della fame è 
stato uno dei fattori che l'hanno provocata. Il campanello 
d'allarme per il Ministero di Giustizia l'ha fatto suonare 
la possibilità che si incontrassero la violenza anche armata 
che quasi quotidianamente le varie frazioni della camorra 
praticano nel reciproco scontro, e il bisogno di tutti i dete­ 
nuti di condizioni meno bestiali; sia all'intemo del carœre 
che nel rapporto con l'estemo. La repressione di questa 
eventualità, non facile a realizzarsi in concreto, ma di cui 
lo sciopero di agosto pareva una minaccia, ha voluto quin­ 
di essere repressione preventiva di una possibile rivolta. 
ln questo senso la repressione stessa non è stata particolar­ 
mente mirata contro chi ha lottato, ma ha colpito ad ampio 
raggio. 
All'interno di Poggioreale, corne e più che in tutti gli 

altri carceri giudiziari metropolitani, la popolazione è 
molto eterogenea, per il tipo di illegalità che esprime -ed 
i comportamenti che la caratterizzano. Vi si riproducono, 
specialmente a Napoli, tutti i contlitti che si presentano sul 
territorio, e tutte le rivalità tra le diverse organizzazioni 
camorristiche. Questo rafforza il fenomeno, che è di tutti 
i carceri, della forrnazione, accan to alla gerarchia e alla 
struttura istituzionale, di una gerarchia e struttura organiz­ 
zativa anche rigida interna ai deteriuti stessi, che in linea 
di massima concorre a mantenere l'ordine nel carcere, an­ 
che se evidentemente introduce pure un fattore di scontro 
interno tra bande. Quando la guerra interna trascende i 
limiti considerati tollerabili, e persino utili all'ordine car­ 
cerario, dell'intimidazion<: e del ricatto, e sfocia nell'uso 
regolare delle armi da fuoco, cresce il rischio per il perso­ 
nale di custodia e si incrina, nell'esperienza quotidiana, 
l'immagine necessaria del carcere corne luogo di controllo 
assoluto e incondizionato da parte delle istituzioni. Se a 
questo si aggiunge l'accresciuta pressione che su tutti i 
detenuti si genera per il sovraffollamento, per le stesse 
faide interne, se si considera il flusso di nuovi venuti non 
ancora intruppati, si puo immaginare corne da fatti occa­ 
sionali possa nascere la minaccia di una vera e propria 
ri volta. 

La gestione di una rivolta non è un problema tanto 
militare, vista l'enorme superiorità di mezzi di cui lo Stato 
puo disporre, quanto sociale, dato lo stretto legame esisten­ 
te tra Poggioreale e la città. Per quanto questo legame 
non sia vissuto con piena coscienza e non sia organizzato, 
le vicende interne a Poggioreale toccano, con intensità e 
in modi diversi, tutti gll strati della popolazione. Dopo 
lo scorso agosto, i trasferimenti, i pestaggi, le misure 
arbitrarie interne, hanno assunto aspetti talmente schifosi 
da costringere persino Paese Seta e Il Mattino a renderne 
conto, in misura parziale ma abbastanza efficace. Non solo 
i più combattivi fra i detenuti, né solo i capi camorristi 
(tema caro alla stampa ufficiale per rendere più accetta­ 
bile la realtà), sono stati deportati in Sardegna, lontano 
dalla portata dei familiari. E corne la deportazione, cosl 
il pestaggio è stato indiscriminato. L'obiettivo è stato chia­ 
·ramente quello di afferrnare l'arbitrio totale corne principio 
del potere carcerario, e di salvaguardare l'immagine ed il 
ruolo del carcere corne deterrente. L'operazione è nei 
fatti ancora in corso (l'ultimo pestaggio è di domenica 23 
gennaio, al padiglione Firenze), e ci sono voluti finora per 
portarla avanti cinque diversi direttori e l'intervento in 
massa di tutti i corpi delle « forze dell'ordine ». 
Già la repressione indiscrlminata tende a coinvolgere 

l'esterno del carcere, in quanto tocca famiglie di detenuti 

l 
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Tutto questo groviglio di conlrad­ 
dizioni è esploso negli ultimi mesi 
a Poggioreale, generando un infer­ 
no in cui vi sono simultaneamente 
alleanze e faide, repressione e com­ 
plicità. La concorrenza all'esterno 
tra le varie organizzazioni camorri­ 
ste ha dato luogo all'interno del car­ 
cere a corrispondenti scontri tra i 
loro membri, mentre gli indipenden­ 
ti o gli elementi di rango più basso 
erano sottoposti ad un regime car­ 
cerario sempre più persecutivo. La 
differenziazione tra i vari detenuti 
- conseguenza necessaria della · suc­ 
citata molteplicità di interessi dello 
apparato statale e del suo braccio 
penitenziario - alimentava a dismi­ 
sura gli arbftri, le prevaricazioni, la 
corruzione e i taglieggiamenti. 
Al di là di continue contraddizio­ 

ni si è venuto delineando uno schie­ 
ramento della maggioranza dei de­ 
tenuti, comprendente tutti quelli 
maggiormente discriminati dal reggi­ 
me di differenziazione che ha co­ 
minciato a lottare contro la sopraf­ 
fazione e la discriminazione nel car­ 
cére. Contro questo fronte di lotta 
l'ipocrisia borghese si è scatenata in 
pieno attribuendo ai detenuti in lot­ 
ta l'odiosità dei crimini compiuti in­ 
vece proprio da quelle organizza­ 
zioni camorristiche che lo Stato bor­ 
ghese incoraggia e riconosce e ver­ 
so cui tenta di convogliare il grosso 
dei detenuti. Le lotte dei detenuti 
sono percio dipinte all'esterno dai 
mezzi di infonriazione corne faide 
e regolamenti di conti, occasioue 
per chiedere alla famosa opinione 
pubblica poteri ancor più arbitrari 
per « riportare l'ordine nelle carce­ 
ri ». Riportiamo ora gli avvenimen­ 
ti degli ultimi mesi. 

ordinari e anche in attesa di giudizio. Ma l'intento di col­ 
pire direttamente all'esterno si è manifestato apertamente 
dalla carica di polizia del 28 ottobre contro i familiari 
raccolti intorno al carcere per avere notizie dei congiunti 
e protestare, via via che le notizie ê:ominciavano ad uscire. 
Da qualunque lato si guardi la cosa, non puo sfuggire 

il carattere chiaramente antiproletario di tutta l'operazio­ 
ne, il suo essere un momento di lotta di classe aperta. 
Non a caso le organizzazioni camorristiche si sono trovate 
coinvolte nella repressione, affinché fosse chiaro a tutti che 
l'indisciplina è accettata solo nella misura in cui- resta cana­ 
Iizzata nelle loro reti organizzative. Nonostante quindi le 
lotte fra Stato e camorra e tra frazioni della camorra stessa, 
queste diverse gerarchie organizzate ed armate pesano 
tutte sulle spalle del proletariato e della popolazione car­ 
ceraria. Il carcere concentra entro i suoi ristretti limiti 
l'oppressione e la subordinazione che le organizzazioni 
legali e illegali della borghesia impongono nella società. 
Non siamo in grado di prevedere se l'ordine ritornerà a 

Poggioreale in tutto e per tutto, anche in rapporta ai mas­ 
sicci trasferimenti che si stanno avviando. Certamente si 
puo dire che la circolazione dei detenuti si manterrà a 
livelli altissimi (pare JOmila all'anno} o addirittura aumen­ 
terà, perché (ed è questo uno dei punti centrali di tutta 
la mobilitazione anti-camorra di queste settimane) si va 
allargando nel proletariato e sottoproletariato napoletano il 
ricorso a pratiche illegali, anche al di fuori delle organiz­ 
zazioni camorristiche. Le stesse istituzioni che sono re­ 
sponsabili della miseria del proletariato e sottoproletariato 
napoletano si apprestano ad intensificare la repressione 
su di loro. 
Questa politica antiproletaria non viene pero chiara­ 

mente percepita corne tale dal proletariato stesso. La diifi. 
denza verso i detenuti, non solo i « politici », è diffusa nel 
proletariato stesso. Evidentemente, oltre alla difficoltà di 
rendersi conto di determinate situazioni quando non si 
entra in diretto contatto con esse, gioca anche la confusio­ 
ne, continuamente alimentata dalla stampa, di ogni dete­ 
nuto con un camorrista; e ancor più gioca il pregiudizio 
della morale e della legalità borghese che pone in luèe 
negativa l'azione illegale anche quando è direttamente le­ 
gate ad esigenze di sopravvivenza e soprattutto ha una 
chiara connotazione di classe. Questo aiuta anche a spie­ 

. gare corne la condizione di familiare del detenuto, pur 
' discretamente diffusa, venga vissuta per lo più individual- 
mente e corne 1,m problema personale che spesso genera 
più rassegnazione che ribellione. A cio si aggiungono gli 
effetti di una politica di divisione all'interno del proleta­ 
riato, praticata sia nel carcere che nella società. 
Due considerazioni collegate discendono da tutto que­ 

sto. Anzitutto, che la solidarletà con i detenuti non puè> 
costruirsi sulla sola propaganda di quanto sia « immorale » 
la violenza borghese che pretende di giudicare e condan­ 
nare quella proletaria, né puo limitarsi a sottolineare la 
situazione del detenuto in quanto tale, ma deve far leva 
su quello che i detenuti hanno in comune con gli «esterni» 
corne percorso di vita o di lotta. Ma se questo evidente­ 
mente implica contrastare la politica di differenziazione tra 
i vari livelli di detenzione operata dallo Stato, signi6ca 
pure che non è possibile ignorare la reale differenza tra 
« politici » e « comuni ». 
Non è per caso che la 'borghesia si muove anch'essa su 

due livelli solo apparentemente contraddittori: da un lato 
« differenzia » politici e comi.mi, pericolosi e remissivi; 
dall'altro nega sempre che esistano detenuti « politici » e 
pretende. che le sue condanne siano sempre per reati co­ 
muni. Essa intende colpire selettivamente, negando pero 
ogni motivazione politica e di classe an~he ai semplici ri­ 
belli. E' prevedibile che, con l'accentuarsi degli effetti so­ 
ciali della crisi economica, negli alti e bassi della loua di 
classe sarà più facile il collegamento fra chi viene da per­ 
corsi di loua precedenti ( o almeno alcuni di loro) e le 
nuove lotte anche di sola difesa delle condizioni di vita 
del proletariato, al di là delle stesse ideologie che in questi 
anni hanno fornito una motivazione o un riferimento com­ 
plessivo. E certamente è prevedibile che si moltiplichino 
e si accentuino i fenomeni · di repressione di massa delle 
lotte rivendicative e dell.e loro avanguardie. In questo sen­ 
so si crea un terreno più favorevole per il recupero di 
almeno alcuni compagni dctenuti ad un fronte di classe. 
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fine anno burrascoso 
per le metropoli USA 

Nel quartiere nero di Overtown, durante gli scontri con la polizia provo­ 
cati dalla morte di un giovane nero ferito alla schiena dalla polizia per 
11(>1! essersi [ermato all'alt. 

Nuovi tumulti si sono verifi­ 
cati a Miami ( Florida), nelle 
scorse settimane, a circa due an­ 
ni dagli scontri sanguinosi che 
misera a soqquadro interi quar­ 
tieri della città. Di nuovo, alla 
ribalta è stata la comunità nera, 
insorta dopo che la polizia, nel 
corso di una retata in un· locale 
notturno, aveva f erito gravemen­ 
te un giovane di colore. Due 
anni fa, i neri di Miami erano 
scesi nelle piazze dopa che un 
tribunale aveva assoîto alcuni 
poliziotti responsabiii dell'ucci­ 
sione a bastonat e d'un membro 
della comunità di colore: la cit­ 
tà era stata messa letteralmente 
in stato di assedio dalle autorità 
e circondata dalle truppe. La 
tensione non s'è dunque per nul­ 
la attenuata, in un panorama 
nazionale di sempre maggiore 
disaccupazione e miseria, specie 
per certi strati della popolazio­ 
ne statunitense. 
Fine anno burrascoso anche 

per New York, dove alcune 
bombe sono esplose davanti a 
edifici pubblici. Le esplosioni 
sono state rivenâicate · da un 
gruppo nazlonalista portoricano, 
che lotta per l'indipenâenza del- 

l'isola dal giogo statunit ense e 
per la difesa della comunità 
portoricana che è molto forte 
soprattutto a New York. Qui i 
portoricani si concentrano qua­ 
si tutti nel « Loisiada », termi­ 
ne che indiça il Lower East Si­ 
de, uno dei quartieri più poveri 
e degradati di Manhattan. li Lo­ 
wer East Side fu storicamente 
il cancello di ingresso del gran­ 
de flusso immigratorio di fine 
'800: ebrei dell'Europa Orientale, 
prima, italiani, poi, si aff ollaro­ 
no in quello che è un vero de­ 
dalo di viuzze, trovando lavoro 
soprattutto nell'industria dell'ab­ 
bigliamento e conducendo alcu­ 
ne delle lotte più accanite nella 
storia del sindacalismo ameri­ 
cano, negli anni [ra il 1910 e il 
1930. Poi, a poco a poco, venne 
l'immigrazione portoricana, che 
si· stratifico sopra quelle prece­ 
denti. Gli anni '60 f uro no gli an­ 
ni del risveglio della popolazio­ 
ne portoricana, che si autorga­ 
nizzà nel Lower East Side, so­ 
prattutto intorno al gruppo . dei 
« Young Lords», una delle tante 
bande giovanili del quartiere. 
che, a contatto con le esperienze 
delle Pantere Nere, raggiunse un 

notevole livello di politicizzatio­ 
ne, contribuendo soprattutto a 
restituire un certo graâo di 
iâentità a una popolazione di­ 
spersa e supersjruttata. Gli 
« Y ou11g Lords » seguirono la pa­ 
rabola discendente di tutte le 
organizzazioni legate a minoran­ 
ze razziali, nate neg(i anni '60. 
Ne rimasero alcune esperienze 
- peraltro preziose - di autor­ 
ganizzatione e autodif esa della 
comunità portoricana. E ora le 
bombe di New York mostrano 
conte certe questioni siano tut­ 
tora spine pungenti net fiance 
del capitalismo americano, co­ 
me la voce delle minoranze raz­ 
ziali continui a [arsi sentire, e 
corne alcuni problemi ( corne 
quello âell'indipenâenza nazio­ 
nale di Portorico) siano tutto­ 
ra aperti anche nel paese capi­ 
talisticamen te più avanzato. E 
soprattutto âimostrano corne 
compito dei comunisti sia non 
di ignorare che certe questioni 
sono tuttora aperte col pretesto 
che si pongono a un gradino 
precedente a quello della pura 
rivoluzlone proletaria, ma di 
partite da esse per far si che es­ 
se, grazle al loro intervento, pos­ 
sano dispiegare tutto il proprio 
potenziale di rottura e su questa 
base far crescere politicamente 
gli elementi combattivi che vi 
sono coinvolti. 
Si traita di considerazioni 

molto generali, è ovvio; ma quel 
che conta è che i fatti di Miami 
e di New York mantengano vi­ 
va l'attenzione per un panorama 
corne quello statunitense che 
non è [atto solo di uniforme 
immobilità. 
Nello stesso tempo, anche sui­ 

la nostra stampa cominciano a 
comparire articoli simili a quel­ 
li che da tempo la stampa statu­ 
nitense va dedicando, con note­ 
vole preoccupazione, a un certo 
f enomeno: quello della ricom­ 
parsa degli hobos, vale a dire 
dei vagabondi che popolano le 
città, che viaggiano a sbafo sui 
treni-merci, che si raggruppano 
in vere e proprie comunità ai 
margini della strada [errata, e 
che negli Stati Uniti possiedono 
una vera e propria storia e cul­ 
tura almeno da un secolo ( si 
veda anche solo un libro f amoso 
di Jack London, La strada). « La 
stampa » vi dedica un breve ar­ 
ticolo il 20/ 1. Il fenomeno non è 

di questi anni: un costante eser­ 
cito di riserva di questo tipo è 
sempre esistito negli Stati Uniti, 
ma certo s'è andato moltiplican­ 
do negli ultimi tempi. 10.000 ho­ 
bos, dicono le cif re ufficiali, ma 
saranno senza dubbio di più, se si 
considera che le f amose bag-la­ 
dies ( le barbone senza fissa di­ 
mora) nella sola New York so­ 
no valutate in diecimila e forse 
più! Ricompaiono gli elementi 
caratteristici della Grande Crisi: 
i vagabonâi, le loro comunità e 
bidonvilles ( dette Reagan ran­ 
ches, came una volta si diceva- 
110 Hooverville, dal nome del 
presidente americano nel '29), le 
code per avere una minestra, il 
sovrafîollamento nei dormitori, 
le bag-ladies, la gente che vive 
letteralmente per le strade ... C'e­ 
ra una volta l'America. 

DA PAGINA TRE 

America Centrale 
Lotte sociali e prospettive proletarie 

siamo ben guardati dall'escludere che, prima 
di allora, moti necessariamente violenti (da­ 
ta fa. struttura sociale e politica della regio­ 
ne) di segno non proletario e non comuni­ 
sta, ma piccolo-borghese radicale e dernocra­ 
tico sarebbero scoppiati in questo o quel 
paese, alimentandosi non solo dell'asprezza 
degli antagonismi politici e sociali propri 
dell'epoca imperialistica su scala mondiale, 
ma della stessa compresenza di forme capi­ 
talisticameote avanzatissime e di retaggi te­ 
nacemente persistenti di epoche trascorse. 
Ouello che abbiamo afferrnato e affermiamo 
è che, sui terreno proprio di questi moti «non 
ci puè essere» (corne pretendono i sostenito­ 
ri di una via particolare, latino-americana, al 
socialismo) «rivoluzione agraria, ma soltan­ 
to riiorme; non è possibile rivoluzlone anti­ 
imperialistica e continentale, ma soltanto ri­ 
volte »; abbiamo insomma negato e neghia­ 
mo aile forze sociali e politiche in esse ope­ 
ranti corne forze protagoniste un ruolo sto­ 
rico inâipendente, tale da metterle in grado 
110n solo di « riformare » in questo o quell'a­ 
spetto if modo di produzione vigentc e la 
società eretta sulle sue fondamenta, ma di 
capovolgerne Je basi; senza di che neppure 
il dominio intercontinentale dell'imperiali­ 
smo statunitensc risulterebbe non diciamo 
abbauuto, ma nemmeno seriamente intac­ 
cato. 
Meno che mai abbiamo sostenuto o soste­ 

niamo che l'esplodere di moti necessaria­ 
mente violenti, e interessanti gli strati più 
miseri ed oppressi della popolazione, possa 

e debba lasciare indifferente, corne squallide 
e passeggere querelles fra borghesi, la classe 
operaia. Al contrario. La fase di acute tensio­ 
ni politiche, di insurrezioni arrnate, di vio­ 
lente repressioni, che i paesi dell'America 
Latina e in particolare dell'America centrale 
oggi attraversano, e che non è certo desti­ 
nata a chiudersi cosï presto, non puè non 
offrire alla sola classe veramente rivoluzio­ 
naria della storia moderna, la classe operaia, 
la grande occasione di intervenire diretta­ 
mente in scena, nella · più cornpleta indipen­ 
denza politica e organizzativa, cioè non dan­ 
do nessun credito aile ideologie, ai prograrn­ 
mi e aile promesse delle classi e mezze clas­ 
si oggi dominanti -e dei loro partiti, e non 
accodandosi aile loro organizzazioni, per 
strappare condizioni di vita, di lavoro e di 
lotta immensamente migliori non solo per sé 
ma anche per le plebi supersfruttate delle 
città e delle campagne, organizzandole sotto 
la sua guida e cosl preparando il terreno 
alla rivoluzione proletaria di domani, vitto­ 
riosa in aree corne quella proprio perché e 
in quanto avrà saputo trascinare in un solo 
moto impetuoso, insieme alla classe dei sala­ 
riati puri dell'industria e dell'agricoltura, un 
esercito sterminato di diseredati ed oppres­ 
si prodotto, per dirla con Marx, « non solo 
dallo sviluppo, ma dall'assenza di sviluppo 
della produzione capitalistica », dal persiste­ 
re sia pure in isole sparse di « miserie ere­ 
ditarie, derivanti dal fatto che continuano 
a vegetare modi di produzione antiquati e 
sopravvissuti a se stessi, col loro codazzo di 
rapporti sociali e politici anacronistici ». 

DA PAGINA OUATTRO 

Ritorna il 
«popolo dell'abisso>> 

in preda a un'agitazione febbri­ 
le, e la violenza è all'ordine del 
giorno. In questo contesto ha 
luogo la vicenda centrale. del 
film, la caccia a un gruppo di 
« replicanti » tornati sulla terra 
infrangendo le regole che erario 
state fissate per loro. E chi sono 
costoro? Robot tecnologici iden­ 
tici in tutto e per tutto agli uo­ 
mini, tranne che per il fatto di 
servire corne schiavi per il lavo­ 
ro su altri pianeti, d'essere privi 
di sentimenti, e di avere vita 
breve. Proprio a queste caratte­ 
ristiche un gruppo di « replican­ 
ti » si ribella, cominciando a 
provare sentimenti propri e, so­ 
prattutto, volendo vivere. 
Vera e propria giungla è poi 

l'isola di Manhattan in 1999: Fu­ 
ga da New York: a causa del­ 
l'enorme aumento di criminalità 
essa si è trasformata in un uni­ 
co carcere circondato da alte 
mura, dove i prigionieri vengo­ 
no lasciati a risolvere da sè il 
problema della propria soprav­ 
vivenza. In quest'isola-carcere 
cade un giorno l'aereo del presi­ 
dente degli Stati Uniti e il pro­ 
blema è corne recuperarlo, con 
un'azione-lampo, fra una popo­ 
lazione animalesca in cui vige 
solo la legge della giungla. Vio­ 
lenza bestiale, umanità sub-urna­ 
na, scorci metropolitani che ri­ 
mandano aile immagini di certe 
zone del Bronx o del Lower 
East Side, ingigantite e gonfiate 
ad arte dai mezzi di stampa, 
disgregazione urbana, bande di 
criminali che si fanno una guer­ 
ra spietata, mucchi di rifiuti, di 
detriti, di scarti materiali e uma­ 
ni... e un capo supremo di que­ 
sta vera e propria razza nuova, 
un nero, che abita in un luogo 
mitico, la cadente Biblioteca 
Pubblica di New York ( che og­ 
gl, nei mesi invernali, è affollata 
di vagabondi cenciosi, autentici 
relitti umani in cerca di riparo 
e tepore). 
Altre immagini di questa po­ 

polazione sub-umana, composta 
non più di « replicanti » o di 

rifiuti della società, ma di « mor­ 
ti viventi »., risultato dell'azione 
di virus misteriosi, in Zombies 
e La notte dei morti viven­ 
ti. In entrambi i casi, « si 
scopron le tombe/ -sl Jevano i 
morti », e tranquille cittadine o 
cittadini innocui subiscono il 
tremendo assedio di questi esse­ 
ri inquietanti (anch'essi voglio­ 
no tornare a vivere). Nel primo, 
in particolare, l'assedio si svol­ 
ge in una di quelle moderne cat­ 
tedrali del consumismo capitali­ 
stico statunitense che sono gli 
smisurati supermarket, autenti­ 
che cittadelle della merce. In 
Gli avventurieri del pianeta 
terra, la popolazione terrestre è 
invece ridotta a un pugno di so­ 
pravvissuti che si combattono 
selvaggiamente fra loro, mentre 
in 1975: Occhi Bianchi sul piane­ 
ta terra, una catastrofe mondiale 
verificatasi in conseguenza di una 
guerra batteriologica ha ridotto 
la terra ad un deserto, abitato 
da una piccola comunità di 
« normali » e da una vasta co­ 
munità di « mutanti », di esseri 
il cui assetto biologico e gene­ 
tico è stato sconvolto dalla ca­ 
tastrofe, che abitano le tenebre 
e i recessi più profondi di quan­ 
to resta delle metropoli disabi­ 
tate, e assediano i « normali » 
ritenendoli responsabili di quan­ 
to è successo. Quest'ultimo film 
è del '71, e nel titolo reca una 
data (1975) per noi carica di 
significati, in quanto data di a­ 
pertura. di un nuovo ciclo di 
crisi· profonda dell'assetto capi­ 
talistico. 
Visioni di morte e distruzio­ 

ne, paesaggi urbani desolati e 
disgregati, masse sub-umane che 
minacciano lo status quo o la 
sopravvivenza dei « normali" 
non sono certo ricorrenze ca 
suali, in film corne questi (pre· 
si a campione: ce ne potrebbero 
essere molti altri). Si sente cre 
scere all'interno di questa pro­ 
duzione il senso di un disagio 
profondo, l'impressione che la 
« civiltà » sia giunta ad uno spar­ 
tiacque. L'immagine della cata 
strofe è ossessiva e, sebbene 

NIGERIA 

Il terrificante <<esodo>> 
( continua da pag. 1) 

stina, di manodopera a buon mercato 
dalle aree limitrofe. Bruscamente, i 
milioni di barili/giorno s.i sono ri­ 
dotti a 800.000 o poco più e, anche 
per il crollo dei prezzi di aitre m11- 
terie prime di produzione locale, è 
l'altrettanto precipitosa corsa della 
Nigeria verso il precipizio. 

Di regola, più è vertiginoso il bo­ 
om, più è travolgente il panico sca­ 
tcnato dalla sua inversione. Di punto 
in hianco il governo nigeriano ha 
quindi deciso di espellere gli oltre 
due milioni di proletari del Ghana, e 
i trecento-quattrocento mila del Ca­ 
merun, del Benin. del Togo, dell'Alto 
Volta e del Ciad, affluiti in cerca di 
lavoro nel suo territorio, adattatisi a 
salari di fame pur di sopravvivere. 
ed ora trasformatisi da fattori di 
prosperità in « cause » di depressio­ 
ne. Dalla sera alla mauina, fiumi im­ 
mensi di uomini e donne di ogni età 
hanno cosi ripreso la via del ritorno 
in patria, dove, d'altra parte, le fra­ 
terne autorità non hanno nessun de­ 
siderio di riceverli, e si sono quindi 
affrettati a chiuder le frontiere. 
li terrificante «esodo» suscita nella 

stampa e nell'opinione pubblica oc­ 
cidentali commozione e protesta. Ma 
che cosa ha fatto la Nigeria, se non 
ciô che. su scala minore solo perché 
non vi esistono i « motivi & grave 
emergenza » propri di un paese trop­ 
po rapidamente cresciuto, hanno 
fatto e fanno le grandi metropoli 
della « civiltà » borghese? Quai è .il 
paese altamente industrializzato che, 
in questi anni, non abbia espulso 
una larga quota di « lavoratori ospi­ 
ti » e scoraggiato in tutti i modi 

l'arrivo di contingenti supplementari 
di emigranti? ln quale non è risuo­ 
nato e non risuona il grido « Go 
home», e non si riversa la colpa 
della disoccupazione e del marasma 
sui « diversi », sugli « stranieri », su 
coloro che « vengono a rubarci il 
pane » (basti pensare alla Germania 
in un primo tempo, poi all'lnghil­ 
terra e oggi alla Francia)? 
Due e più milioni di proletari im­ 
migrati cacciati via corne bestie dal­ 
l'oggi al domani! Allo sdegno che i 

messaggi dominanti siano sem­ 
pre consolatori (c'è sempre il 
Buono, il Giustiziere, il Cavalie­ 
re dell'Ideale che rimette le cose 
a posto, allonfanândo almeno 
per il momento l'esplodete delle 
contraddizioni accumulatesi); 
tuttavia, presi nel loro insieme, 
questi film rappresentano un ~­ 
marissimo, spietato commento 
sulla società che li ha prodotti, 
una ritlessione che non lascia 
molte illusioni sulla macchina 
tecnologica capitalistica che li 
ha sfornati. Soprattutto, sono 
eloquenti per la visione ricor­ 
rente di una popolazione che 
s'annida nei recessi di cio che 
rimane della società, e la minac­ 
cia dal basso, dal fondo dell'a­ 
bisso. Qui, il senso di disagio è 
ancora più forte: la « società » è 
assediata, la rninaccia di questi 
sub-umani è viva, presente, con­ 
creta; basta un nulla a scatenar­ 
Ja. Deve far riflettere il fatto che 
quest'immagine del Popolo del­ 
l'abisso («mutante», « replican­ 
te », « morto vivente » che sia) 
ritorni con tale forza evocativa, 
con insistenza cosi ossessiva (e 
con risvolti non sempre negativi: 
più volte il ritratto che di que­ 
sta popolazione emerge è ambi­ 
guo, fatto di un misto di diffi­ 
denza e di fascino), in questi 
anni e dagli Stati Uniti. 

* * * 
Mentre dunque teorizzazioni 

su teorizzazioni sulla morte del 
marxismo e della classe operaia 
cercano in modo sempre più 
frenetico di cancellare . gli ele­ 
rnen ti di contraddizione, in un 
rnomento che vede approfondir­ 
si proprio la crisi e dunque il 
terreno propizio al crescere 
delle contraddizioni, film corne 
quelli brevemente descritti mo­ 
strano corne inconsciamente quel 
disagio e quella paura si conser­ 
vino radicati, nella percezione 
che questo maledetto proletaria­ 
to, questo becchino della borghe­ 
sia, questo corpo più volte ucci­ 
so, straziato, maciullato da bor­ 
ghesi e traditori e più volte dato 
per spacciato, in realtà non solo 
continua ad esistere ma allunga 
sempre più minacciosamente la 
propria ombra su un mondo che 
cerca di convincersi e di convin­ 
cerlo della sua ... non-esistenza. 
Questo è il catastrofismo che 

piace · ai marxisti, non quello che 
grida « al lupo! al lupo! » ad 
ogni pie' sospinto. Per.cio filrn co­ 
rne questi, dopo tutto, ci fa'nno 
piacere. 

proletari di tutti i paesi sentono, si 
unisce quello ipocrita dei loro sfrut­ 
tatori, che sottintende: « ecco, ve­ 
dete cosa ·succede in paesi non an­ 
cora civili? Noi, anche quando sia­ 
mo costretti a licenziare e rispedire 
via gli immigrati lo facciamo in mo­ 
do meno doloroso ». Ma i nostri 
borghesi non dimentichino che è la 
chiusura del rubinetto del petrolio 
- detenuto dai paesi « civili » - 
che ha determinato sia l'improvvisa 
crescita in Nigeria di schiavitù sa­ 
lariata che il suo crollo. E i pro­ 
letari tengano presente che le riserve 
di ricchezza accumulata non sono 
eterne nemmeno qui. La Nigeria è 
solo il caso oggi più tcrribile di una 
terribile società sfruttatrice dell'uo­ 
mo. 

l' OPEC: corne volevasi dimostrare 
L'ennesimo fallimento del tentati­ 

vo Opec di stabilire quote di produ­ 
zione obbligatorie, e, di conseguenza, 
prezzi impegnativi per tutti i membri 
del cartello, ha messo nuovamente 
in luce le contraddizioni (da noi già 
illustrate in un articolo del numero 
scorso) proprie di questo corne di 
tutti i settori dell'economia capitali­ 
stica. 
Esso è, prima di tutto, una nuova 

dimostrazione dell'impossibilità, a 
lunga se non a brevissima scadenza, 
di pianificare checchessia in un mo­ 
do di produzione intrinsecamente 
anarchico, basato su unità produtti­ 
ve - imprese o Stati - in reciproca 
lotta (e, in periodi di crisi, vera e 
propria guerra) di concorrenza, cia­ 
scuna col suo bilancio a partita dop· 
pia e la necessità di chiuderlo il più 
possibile in attivo, ciascuna dunque 
intollerante di limiti e freni alla pro­ 
pria « sovranità » privata (con ln 

Il governo nigeriano si «giustifica » 
Merita dl essere segnalata la « glustlflcazlone " della cacclata 

della massa lmmlgrata data dal membro del governo nlgerlano - 
&Ignora Aslnobl -, a. Roma per una mfsslone dell'ONU contro 
l'a apartheid»: 
" non sono lavoratorf, ma gente entrata ln Nigeria lllegalmente, 
~enza documenu. e che nol adesso rlbuHiamo fuorl per la grave 
sftuazlone eco~lca. Non avevamo scella, o fuorl loro, o sarebbe 
stato fi coffaeso per la Nigeria ». 

1 borghesl nfgerfanf si scandalfzzano del razzlsmo sudafrl,;ano, 
ma non esftano ad operare un " apartheld " anche pegr,lore contro 
1 proletarl nerl. Se ne rfcorderanno a.nche I proletarl sudsfrlcani, 
che sanno anche ln che modo possono. essere dlfesl dalla nuova 
borghesla nera. 

spassosa variante, in questo caso, 
che l' Arabia Saudita, - finora la più 
rigida nell'asserire il principio di un 
« tetto » fisso della produzione e 
dei prezzi, sembra ora pronta a .rove­ 
sciare le sue posizioni inondando di 
greggio il mercato internazionale per 
mandare a picco i più deboli « con­ 
fratelli », a cominciare dall!lran e 
dalla Libia). · 
E', d'altra parte, una nuova con­ 

ferma di quanto scrivevamo, cioè 
che al panico per l'alto prezzo (o il 
prezzo crescente) del petrolio, de­ 
nunciato fino a poco tempo fa corne 
il gran colpevole della crisi mondia­ 
le, è subentrato in tutti i paesi alta­ 
mente sviluppati, oltre che, natural­ 
mente, in quelli « in via di svilup­ 
po », il terror panico di una sua di­ 
minuzione. Appena infatti sparsasi la 
voce che i plenipotenziari dei paesi 
dell'Opec si erano lasciati senza aver 
raggiunto la ben che minima base 
di accordo, a New York l'indice 
Dow Jones dei titoli industriali ha 
fatto un tuffà di 22 punti, a Londra 
la Banca d'lnghilterra ha speso tre­ 
cento milioni di dollari per sostene­ 
re i,I corso pericolante della sterlina, 
e dovunque le banche hanno tremato 
e tremano per le sorti di paesi debi­ 
tori già morosi, corne il Messico, le 
cui entrate petrolifere sono ora con­ 
dannate a ditninuire ulteriormente, 
e per la prospettiva di fughe precipi­ 
tose di quei miliardi di petrodollari 
che erano provvidenzialmente venuti 
a puntellare il sistema finanziario 
mondiale. 
Alla rubrica delle crisi per eccesso 

di prezzo del greggio, vogliamo dun­ 
que aggiungerne une per le crisi da 
... buon mercato? 
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Aspetti anornaâ del. 
. t ·1·t· ·t ,. sas ema po mco I a 1ano 

zioni in ltaha non ë esclusivo dei 
ceti opérai, come è documentato dal 
grande ruolo svolto da istituzioni 
non statali quali famiglia, mafia, 
clan, nel raccogliere in prima · istan­ 
za la fedeltà dei propri associati. 
Di qui il gran ruolo della « par­ 

titocrazia ». Mentre nei paesi in cui 
i vari ceti si riconoscono sufficiente­ 
mente nelle istituzioni statali, i vari 
partiti sono soltanto comitati elet­ 
torali, in I talla i partiti politici gio­ 
cano il ruolo di mèdiatori di inte­ 
ressi in prima istanza, in modo dl! 
inserire successivamente nello Stato 
le spinte, in linea di principio diva­ 
ricantesi, dei vari ceti. 
Ouesto sistema politico, costruito­ 

si nei decenni e nei secoli sulla base 
dell'esperienza empmca, assicura 
proprio per la sua flessibilità e la 
sua capacità di adattamento una 
grande stabilità al dominio borghe­ 
se, nonostante i lamenti dei vari 
adoratori deHo Stato alla Leo Va­ 
liani o Eugenio Scalfari. 

*** 
Si comprende perciè l'importanza 

per la borghesia del ruolo mediato­ 
rio della DC, capace di comporre in 
sintesi politiche sernpre precarie, ma 
sempre rinnovantesi, le spinte sia 
legali che illegali dei vari ceti bor­ 
ghesi: Confindustria e Mafia, Ca­ 
morra e Confcommercio, Enti pub­ 
blici e « corpi separati dello Stato ». 
Tutti questi interessi, benché con­ 

tingentemente conflittuali fra di loro, 
sono componibili nell'unico interes­ 
se borghese. Ecco perché la forza 
politica addetta alla loro composi­ 
zione non puè non svolgere un ruo­ 
lo di nccupazione dello Stato, sia 
pure con l'ausilio di partiti politiei 
minori, specializzati nella rappre­ 
sentanza di ceti particolari contin- . 

· gentemente sf.uggiti al lavoro di sin­ 
tesi della gran madré demccristiana. 
. Il PC 1, benché costruito su una 
Iunzjone politica Iorrnalmente simi­ 
le. si trova dalla parte opposta del 
fronte proprio perché il suo ruolo 
è la rappresentanza di una classe 
sociale in ultima analisi ostile all'in­ 
teresse borghese. Questa classe puo 
essere padroneggiata dalla borghe­ 
sia solranto ·· atrraverso una catena 
di passi politici i cui principali ele­ 
menti sono i seguenti. 
Fondandosi sulla illusione che il 

quadro politico democratico sia a­ 
dano alla soluzlone dei problemi 
della. classe lavoratrice, il PCI in­ 
duce in primo luogo negli operai 
l'accettaeione dell'alleanza con altri 
ceti cosiddetti progressisti, con gli 
interessi dei· qua li gli operai debbo­ 
no svolgere una prima composizio­ 
ne. ln seconda istanza il pasticcio 
intcrclassista cosl ottenuto deve ci­ 
mentarsi con gli altri partiti dell'ar­ 
co politico. Se la dinamica politica 
fosse tale che il PCI potesse andare 
al govemo da solo - allo stesso -ti­ 
tolo dei laburisti in lnghilterra - 
la spinta operaia, sia pure nell'am­ 
bito della prima sintesi interclassi­ 
sta operata dal PCI. diventerebbe 
distruttiva poiché gli operai esige­ 
rebbero I'attuazione anche di quelle 
parziali misure filo-operaie contem- 

plate dalla piattaforma opportuniste. 
Restando invece all'opposizione, il 
PCI puè svolgere una politica del 
doppio binario, poiché puè giustifi­ 
care di fronte alla classe operaia il 
mancato raggiungimento degli obiet­ 
tivi in quanto partito escluso dal 
potere politico. mentre puè chiede­ 
re agli operai rinunce e sacrifici dei 
loro interessi, motivandoli con la 
necessità di contrarre nuove e più 
vaste alleanze per raggiungere il so­ 
spirato potere. 

I sacrifici non sono perciè presen­ 
tati agli operai corne capitolazlone 
di principio di fronte alla borghesia, 
ma come imposti da un avverso 
rapporta di forze politiche e neces­ 

. sari per rovesciarlo, 
Questa situazione è motivo di di- · 

sperazione per quei ceti sociali, 
« progressisti » o « emergenti » che 
dir si voglia, i quali in altri · paesi 
hanno conquistato feue di potere 
politico statale, proprio grazie al 
fatto di « cavalcare » la classe ope­ 
raia. 
Negli anni '70 questi ceti in Italie 

hanno sperato di conquistare un 
ruolo politico più centrale grazie al­ 
la spinta delle lotte operaie e dei 
movimenti sociali. 
ln un primo momento il PCI ha 

tratto un grande . beneficio elettorale 
dalla convergenza del rnovimento 
dei ceti emergenti e del movimento 
dei ceti operai, ma questa dinami­ 
ca si è rivelata in breve tempo di­ 
vergente. 
Le aspettative dei ceti emergenti 

richiedevano necessariamente per la 
loro · soddisfazione una maggior 
quantità di plusvalore estorto alla 
classe operaia, reso obiettivamente 
piµ difficile proprio dall'esistenza di 
un movimento eperaio forte. 
Questa divaricazione sociale ha si­ 

multaneamente demolito sia le aspet­ 
tative radicali dei gruppi politici 
extra-parlamentari, sia anche il più 
moderato «gran disegno» berlingue­ 
riano, Nel 1979 il PCI stesso ha do­ 
vuto · frenare l'afflusso di piccola 
borghesia e ceti intermedi nelle sue 
file proprio perché le loro richieste 
gli avrebbero fattovcorrere, e avreb­ 
bero fatto correre a tutto il -sistema 
politico della borghesia italiana, il 
rischio di perdere il controllo del 
proletariato. 
Ecco perché il PCI . ha dovuto 

rompere la politica della sofülarietà 
nazionale, che era la prima tappa 
della sua andata al governo, ed ha 
dovuto compiere atti politici, giudi­ 
cati gravi errori dai portavoce dei 

· gruppi progressisti di cui sopra. 
Il PCI ha dovuto mostrare una 

adesione maggiore alle aspettative 
operaie proprio per poter più effi­ 
cacemente tradire gli operai per 
conto della borghesia. 
Per questi motivi i ceti progres­ 

sisti hanno dovuto rifluire sui PSI 
o sui partiti laici i quali perô, per 
la loro mancanza di contatëi sia con 
il rnovimento operaio che con i 
ceti borghesi più significativi, non 
possono aspirare, nonostante le loro 
velleità, ad un ruolo centrale nella 
politica italiana. 

* * * 
L'evoluzione futurs della politica 

italiana . dipenderà dal mutamento 
. dei ceti sociali di. base. La perma­ 
neriza di una spinta combattiva del­ 
la classe operaia, sia pure nel senso 
limitato del ribellismo, impedisce 
l'andata del PCI al govemo; di qui 
il livore antioperaio proprio dei ceti 
più progressisti corne si puè vedere 
ad esempio dal tono del loro giorna­ 
le semi-ufficiale, « Repubblica ». 
L'avvenire politlco di questl ceti 

sarebbe molto favorito da un PCI . 
al governo, ma questo richiede il 
disarmo e la rassegnazione della 
classe operaia. 
Il sistema politico italiano non 

ouô perè restare permanentemente 
bloccato in questa fase in cui le 
esigenze della crisi economica e del­ 
la competizione intemazionale fra 
i capitali richiedono massima effi­ 
cenza e centralizzazione. 
Lo Stato italiano - ed in questo 

tutti i partiti politici sono d'accordo, 
anche se la cosa puè danneggiare i 
loro interessi immediati - deve 
guadagnare una capacità di control­ 
lo diretta, non mediata da partiti 
c gruppi nei confronti dei vari ceti 
sociali. 
ln primo luogo perciè lo Stato, 

anche con la collaborazione di PCI 
e sindacato, deve spezzare il ribel­ 
lismo proletario, inducendo i proie­ 
tari, se non a collaborare, almeno a 
sprofondare in una rassegnazione 
che li tolga dal quadro dei soggetti 
politicamente attivi. · 
La stessa attitudine centralizzatri­ 

ce è manifestata nei confronti dei 
gruppi borghesi anarcoidi (mafia, 
camorra ecc.) ma la vera battaglia 
dello Stato è contro la classe ope­ 
raia. La richiesta del ripristino della 
legalità e dell'ordine, ·se in superfi­ 
cie è rivolta contro quelle organizza- 

. zioni illegali, in realtà mira a coin­ 
volgere tutto il corpo sociale nel­ 
l'ambito della subordinazione allo 
Stato senza transazioni e mediazioni. 
'Mentre con mafia e camorra vi sa­ 
ranno sempre transazioni al di là 
delle parole, nei confronti della clas­ 
se operaia l'oblettivo è il suo assog­ 
gettamento totale. 
If riformismo politico è posto in 

grave difficoltà -da questa esigenza 
borzhese. 
Se nell'irnmediato il PCI puè se-·· 

guire la politica del doppio binario, 
alternando l'appoggio aile lotte . di 
base con la collaborazlone politica 
al vertice, la divaricazione degli in­ 
teressi provocata ·dalla crisi non puè · 
nel lungo periodo non forzare, al 
di là delle intenzioni soggettive, una 
scelta chiera. 
Per il PCI questa scelta chiara è 

l'adesione alla borghesia contro gli 
operai, la collaborazione con la bor­ 
ghesia per il totale disarmo della 
classe operaia. . 

A quel punto non vi saranrio che 
due possibilità: o gli opérai potran­ 
no riorganizzarsi attorno a nuovi 
centri di aggregazione capaci di con­ 
durli allo scontro aperto con la bor­ 
ghesia o piomberanno neila rasse­ 
gnazione e nell'impotenza politica. 

U ·1· d. n nu tone e passa 1 
1 . . . . avorator11mm1grati 

Il fenomeno dei lavoratori stra­ 
nieri in ltalia. sebbene sia sostan­ 
zialmente nuovo, sta assumendo una 
importanza ed una dimensione tale 
da non poter più passare sotto silen­ 
zio. E' cos] che alcuni rappresentan­ 
ti di spicco delle principali istitu­ 
zioni della borghesia (Confindustria, 
Governo, Sindacati confederali, Cen­ 
sis) si sono riuniti a convegno il 
15 e 16 gennaio a Venezia per fare 
il punto sulla attuale situazione del­ 
l'immigrazione e per stabilire alcu­ 
ne. linee di progetto legislativo per 
disciplinarne il llusso e lo stato fu­ 
turi. 
Sulla base dei dati ufficiali risulta 

che, i lavoratori stranieri nel nostro 
pa e ~e sono non meno di 800mila, in 
gran parte clandestini. distribuiti su 
rutto il territorio nazionale ed lm­ 
piegati orevalentemente nelle fasce 
deboli, dequalificate e precarie del 
rnereato del lavoro. Fanno i brac­ 
cianti, i manovali, i pescatori, il pic­ 
colo commercio ambulante, i lavora­ 
toti domestici, i più umili lavori 
portuali ed alberghieri. Solo il 30% 
d.:gli uomini ha un lavoro continuo. 
comro il 90% delle donne. Moiti i 
!a\'oratori domestici: per loro (che 
sono i privilegiati!!) il salarie medio 

si aggira sulle 250mila lire al mese. 
Ridottissima è invece la presenza 
nelle fabbriche. 
La disponibilità di lavoratorl stra­ 

nieri aile proprie dipendenze, costi­ 
tuisce per l'imprenditore un · vero 
affare. Esistono al riguardo alcune 
stime relativamente al settore nava­ 
le. Si. è calcolato che I'« internazio­ 
nalizzazione » di alcuni equipaggi 
marittimi a Genova abbia permesso 
all'armatore di rispanniare fino al 
25% dei costi di gestione della na­ 
ve; il colleglo dei capitani di lungo 
corso stima attorno al 40% la per­ 
centuale di personale di colore nella 
marineria mercantile e questo per­ 
sonale di coloré ë imbarcato gene­ 
ralmente col solo passaporto · elu­ 
dendo le garanzie contrattuali e di 
sicurezza sociale. 
Questi sono alcuni tratti della si­ 

tuazione, ma ë stato concordemente 
riconosciuto che il fenomeno è in 
realtà più vasto dei dati ufficiali e 
che in ogni caso è destinato a svi­ 
lupparsi notevolmente anche nel 
breve periodo. 
Date queste premesse, la doman­ 

da che più volte è emersa nel cor­ 
so del convegno è stata la seguente: 
corne mai in un paese con oltre due 

milioni di disoccupati ci si concede 
il lusse di importare quasi un milio­ 
ne di lavoratori stranieri? 

Al di là dl qualunque retorica 
borghese, la vera risposta è stata 
fornita dal rappresentante della Con­ 
findustria. secondo il quale « gli 
lmmigrati, provenienti da aree ad 
economia debole e quindi a basso 
reddito, sono destinati a svolgere 
quelle attività che i lavoratori ita­ 
liani rijuggono, perché ritenute, a 

- torto o a ragione, pericolose, fatico­ 
se. o in qualche modo degradanti. 
Il /avoratore straniero, per la preca­ 
rietù della sua 'posizione è indotto 
più di quanto non avvenga per il 
lavordtore italiano ad accettare for­ 
me di lavoro clandestino o comun­ 
que sottoretribuito ». 
. 'E' su questo punto che non pos­ 
.siamo che trovarcl d'accordo: l'im­ 
migrazione · ha lo scopo . principale 
di introdurre al livello più basso 
del mercato del lavoro una fascia 
con un potere contrattuale estrema­ 
mente debole, facilmente ricattabile, 
più esposta alla violenza del capita­ 
le. lnoltre fornisce un sicuro ele­ 
mento di concorrenza nei confronti 
della manodopera locale, messa in 
competizione contro i nuovi arrivati 
per i lavori più umili. 
Difatti tutte le forze presenti han­ 

no avuto una convergenza di opinio­ 
ni nel ritenere che nessuna forma di 
protezionismo deve essere introdot­ 
ta, anche se si è riconosciuta la ne­ 
cessità di disciplinare in qualche 
modo gli ingressi futuri in ltalia, 
magari prima di... espellere in mas­ 
sa i lavoratori immigrati. 

Sul «Convegno di Foggla» 
· organizzato da Aut. Op. 

Se per alcuni ideologi dell'Aut.op. 
riscoprire l'opportunità di muoversi 
all'interno del gtoco democratico puè 
essere un punto di arrivo conseguen­ 
te della loro stessa ideologia e . quindi 
della loro visione dei .processi sociali 
degli ultimi anni, questa riscoperta 
non è un ·dato automatico di tutti 
coloro che con minore o maggiore 
coscienza di quelle ideologia si sono 
identificati con una pratica quotidia­ 
na di vita e talvolta di lotta: E .non 
potrebbe esserlo. Solo a pochi infatti 
è data la possibilità di un comodo 
seggio in parlamento, anche se nelle 
liste . radicali. Inoltre chi continua ad 
essere parte di questi processi si ac­ 
corge di corne sarebbe difficile far di­ 
gerire un'alleanza con forze che quoti­ 
dianarnente si pongono corne oggetti­ 
va controparte, perché sono forze 
dello Stato, E infine, fatto di mag­ 
gior interesse, certe esperienze lascia­ 
no uri segno che vale più di qualsiasi 
invito alla resa, quand'anche basato 
su valutazioni prodotte da « geniali 
politici ». 
Quindi per un Negri che si riavvi­ 

cina alla dialettica democratica, esi­ 
stono centinaia di individui e di com­ 
pagni che vengono posti, almeno oggi, 
nella necessità di prenderne le distan­ 
ze e recuperare una propria identità 
e collocazione politica, anche supe­ 
rando vecchie ideologizzazioni. 
Al tempo stesso, di fronte ad uno 

Stato che ha senz'altro frenato certe 
pratiche sociali, quando non le ha 
completamente disarticolate, si pone 
il problema di riprertdere l'iriiziativa, 
possibilrnente su un piano più largo 
dell'attuale e sulla base delle espe­ 
rienze fatte. 
Queste due esigenze che abbiamo 

un po' schematizzato, crediamo siano 
state alla base del convegno organiz­ 
zato da orgànismi che fanno riferi­ 
mento all'Aut.op. 1'8 e il 9 gennaio 
a Foggia. 
Nonostante il desiderio di dargli un 

carattere aperto (altrimenti perché 
pubblicizzarlo tanto?), esso ha finito 
per rispondere ad una esigenza di 
area. lnfatti lo stesso manifesta di 
convocazione,. costituito èssenzialmen­ 
te dai « contro » ( contro la dissocia­ 
zione, contro il pentimento, contro il 
militarismo .ecc.) finiva· per ·essere una 
specie di messaggio in codice per .chi, 
partendo già da alcuni punti implici­ 
tamente comuni, voleva distinguersi 
dalle posizioni dei dissociati, pentiti, 
militaristi · anche a scopo tattico ecc. 
Al tempo stesso esso era . anche una 
sorta · di .recupero della validità di 
una posizione politica, che akuni dei 
suoi più riconosduti rappresentanti 
del giorno prima hanno svenduto: Di­ 
ciamo ·guesto non per. andare a t'ro­ 
vare il pelo nell'uovo, ma perché di­ 
niostra ancora una volta coine sia dif­ 
ficile lavorare per la ricomposizione 

di classe. Questa infatti avviene mol- 
· tO più sui « per » che sui « contro », 
che di solito sono la inevitabile con­ 
seguenza dei « per ». Detto questo, 
va riconosciuto coi;ne un fatto posi­ 
tivo sia che si proponga la discussio­ 
ne apei;ta di certe esperienze, sia che 
si sia ·. deciso . di farlo in una città 
<love i rapporti di forza sono certa­ 
mente più sfavorevoli ·ad iniziative in­ 
dipendenti di classe, e dove, a detta 
dei compagni . del luogo, eventi del 

· genere sono rarissimi, e possono re­ 
care un contributo a rompere l'esi­ 
stente cappa di piombo. Un conve­ 
gno da solo non risolve il problema, 

· ma lascia delle tracce. Consapevole di 
questo, la polizia ha avuto particola­ 
re attènzione nei confronti dei parte- · 
cipanti, prima durante e dopo il con­ 
vegno, giungendo fino al sequestro 
dei materiali preparatori. 
La manifestazione ha inoltre avuto 

il merito di non caratterizzarsi per 
slogan per pochi intimi, ma è stata 
centr11ta su questioni all'ordine del 
giorno per strati di classe molto ampi, · 
corne l'attacco al salario e la repres­ 
sione diffusa . di questi tempi. Per 
cio che riguarda il convegno in sè, es­ 
so va considerato rispetto a due obiet; 
tivi .verso. cui dovrebbero tendere ini­ 
ziative del genere. Prima di tutto, 
oltre che per contarsi e riconoscersi, 
un convegno aperto dovrebbe essere 
un ambito ·di discussione. Noi attri­ 
buiamo a questo termine il significato 
di un reale confronto tra bilanci di 
esperienze, siano esse anche la veri­ 
fica di · analisi teoriche, perché è solo 
sulla base di bilanci che è possibile 
prefigurare un piano di lavoro futuro. 
Al tempo stesso una possibilità di 
riunione cosl larga e a scala tenden­ 
zialmente · nazionale va anche utiliz­ 
zata per proporre linee d'azione che 
possano essere messe alla prova da 
tutti e sulle quali vi possa e,ssere 
una verifica. Quindi, socializzazione 
delle esperienze e coordinarnento fra 
rèaltà operanti sul terreno di classe. 
Ambedue questi obiettivi, che pure 
non sono facilmente raggiungibili, 
vanno né! senso della ricomposizione 
di un fronte di classe ed è per que­ 
sto che vanno perseguiti. 
Essi sono stati, nell'esito del · con­ 

vegno, largamente disattesi, sia per­ 
ché la discussione, che pure c'era 
stata nelle tre commissioni in cui era 
stato organizzato il lavoro (antimili­ 
tarismo, repressfone, lotte sociali), 
non è stata poi portata a livello di 
tutta l'assemblea; sia perché non v'è 
stato nessun passo verso un ulteriore 
coordinamento di iniziative. Anzi è 
sembrato che vi fosse la teorizzazione, 
che si manifestava oggettivamente in 
certe prese di posizione, di una scelta 
di èhiusura n~i confronti di realtà 
diverse da. quelle presenti e talvolta 
anche tra le stesse realtà. La logica 

prevalente è · stata che si racconta do 
che si fa, poi ognuno prosegue per 
la sua strada indipendentemente. 

Questa chiusura è per esempio ve­ 
nuta fuori ne! sostanziale rifiuto di 
coordinarsi nella lotta confro aspetti 
specifici della repressione (art. 90, 
differenziazione, ecc.)· con altri orga­ 
nismi nazionali, giustificato sulla ba­ 
se sia di divergenze di fondo, sia di 
esperienze passate negative. Il limite 
non è tanto ne! rifiutare un coordi­ 
namento a tutti i livelli, cosa certà­ 
mente improponibile viste le diver­ 
genze esistenti, ma nel rifiutare per 
principio qualsiasï possibilità di · a­ 
ziéme comune. Ancora di più ognu­ 
no per la sua strada. 
Questi limiti di chiusura, d':altron­ 

de, non sono una particolarità della 
Aut.Op.; sono anzi un dato comune, 
sia pure in varia misura, di tutte le 
manifestazioni di loua sociale e di 
classe attuali, e non sono altro che il 
riflesso di una oggettiva separazione 
che sulla base di condizioni materia­ 
li il capitalismo ha creato e rafforzato 
con la sua politica di stratificazione, 
differenziazione e divisione. Non vor­ 
remmo sembrare provocatori ma teo­ 
rizzare certe separazioni non fa al tro 
che assecondare la politica borghese. 
Esiste dunque una. contraddizione 

fra le esigenze e le spinte di classe 
che sono alla base . di mol ta pratica 
quotidiaila e che trovano una certa 
espressione in queste iniziative, da · 
un lato, e 111 tendenza a chiudersi 
nella propria area politica, nel pro­ 
prio gergo, ecc., che deriva dall'im­ 
postazione ideologica e teorica gene­ 
rale, dall'altro lato. Ha senso far leva 
su questa contraddizione per far sl 
che certe chiusure ideologiche non· 
soffochino valide spinte di classe o 
in direzione della classe, per far sl 
che resti aperta o si affermi la possi­ 
bilità di un confronto aperto sui te­ 
rni sollevati, in sé importanti: una 
socializzazione di esperienze di classe, 
una prospettiva di possibili coordina­ 
menti. Far leva su questa contraddi­ 
zione significa quindi, anche, parte­ 
cipare a iniziative corne quella di 
Foggia, conducendo un'aspra battaglia 
politica in favore di un'impostazione 
« aperta » delle questioni e della di­ 
scussione. Perché il contributo che 
si va a dare in questo senso sia reale, 
bisogna fare lo sforzo di evitare con­ 
trapposizioni generali, del tipo « tesi 
contro · tesi », formulazione teorica 
contro formulazione teorica, corne al­ 
cuni hanno fatto anche a Foggia, e . 
sforzarsi invece di portai:e il confron­ 
to sull'iniziativa politica reale, sulla 
quale è materialmente possibile mi­ 
surare e verificare, indirettarnente ma 
assai più validamente, le diverse po­ 
sizioni. Ed acquisire , la capacità, che 
manca un po' a tutti, di farsi porta­ 
tori fino in fondo di esperienze reali, 
limitate e parziali, ma significative, 
sviluppandone in pieno le implicazio­ 
ni, senza pero farne una base, asso­ 
lutamente inadeguata, per generaliz­ 
zazioni assolute e per riproporre di­ 
battiti ideologici. E' un problema di 
maturità politica quello di compren­ 
dere che le battaglie · politiche non si 
conducono fondamentalmente a pa­ 
role, ina in relazione a proposte e 
iniziative d'azione. 

La lotta nella scuola continua! 
. :t>assati i mollienti alti degli anni '79-'.80, le lotte dei 

lavoratori della scuola, e in particolare dei precari, sono 
riftuite, ma a differenza di àltri settori del pubblico impie­ 
go non si sono del tutto spente. Le ragioni del loro de­ 
clino (corne abbiamo · già scritto) tr6vano spiegazione, ol­ 
trechè nella. · situazione :generale e nell'inesperienza, net 
prevalere di impostazioni che attribuivano ad esse potenzia­ 
lità politiche del tutté> irreali e finivano col trascurare la 
soluzione di quei problemi su cui il movimento poteva 
consolidarsi e crescere, producendo cosl delle illusioni con 

, le inevitabili successive· delusioni. La tenu ta, per coriverso, 
deriva dal fatto che la pressione accentuatasi nel settore - 
soprattutto mà non solo a livello di occupazione, di sa­ 
lario e di carichi lavorativi - con i processi di ristruttu­ 
razione e poi coi tagli della spesa pubblica è venuta ad 
intrecciarsi con un minimo di organizzazione rappresen­ 
tata dal C.N.L.S .. (Coordinamento nazionale lavoratori del­ 
la scuola), polo aggregativo delle spinte di lotta ed alter­ 
nativo al collaborazionismo sindacale, particolarmente inci­ 
sivo attualmente nelle province di Genova, Trento, Fi­ 
renze, Napoli, mà che aggrega nelle lotte (soprattutto il 
Blocco degli scrutini)· venti-trenta province del!' inters 
penisola. 

Un bollettino · naûonale, quindi, perché o esiste l'infor­ 
mazione sulle lotte rilevando il fatto che ci sono, o esi­ 
ste l'informazione contraria, demoralizzante che dice: le 
lotte non ci sono. L'utilizzo dei giornali locali, in questo 
senso, non · bas ta perché essi si limitano a evidenziare cio 
che a livello locale è ormai noto, e ciô rischia di isolare, 
gratificandole, le iniziative condannandole a spegnersi o 

· ad essere recuperate dal sindacato .. 
Strumenti anti-repressione, inoltre. E' facilmente imma· 

ginabile una serie di possibili misure anti-sciopero in fase 
di riflusso o nei momenti più caldi del prevedibile Blocco 
di giugno, e la spontaneità non· basta a difendere le con­ 
dizioni di lotta, corne si è potuto verificare nel blocco 
dello scorso anno. 
Il collegamento, infine, con settori di classe che operano 

su questo terreno. Ma tutto ciô signifies un ampliamento 
della visuale politica in stretta relazione con le spinte di 
lotta e coi problemi della crescita del movimento su cui è 
bene che le posizioni attualmente esistenti si misurino in 
modo aperto e costruttivo. 
Allo scioglimento di questi nodi deve contribuire l'at­ 

tuale mobilitazione sugli obiettivi complessivi ribaditi nello 
scorso ~nvegno di Firenze (30.1): 

« 1) Per classi di non più di 20 alunni, 
2) Per l'illicenziabilità del personale in servmo, contro 

il concorso come forma di selezione e di reclutamento, per 
l'immissione in ruolo basata sulla anzianità di servizio, · 

3) Per l'abrogazione dello straordinario obbligatorio, 
4) Per il pagamento puntuale dei supplenti, 
5) Contro l'infame decreto Falcutci sulla scuola, 
6) Contro la decurtazione della contingenza sulla b~sta 

paga ». 

Su questa piattaforma (continua il documente conclusivo) 
vengono indette quali forme di lotta: 

« Blocco degli scrutini e della consegna delle icbéde, 
blocco delle 20 ore. Sciopero delle tre ore di straordinario. 
Sciopero dei primi, o ultimi 25 minuti dell'orario scolastico. 
Come .ulteriori momenti di qualifièazione della lotta net 

senso di una maggiore articolazione dei contenuti si orga­ 
ni1.1.eranno a livello provinciale e/o regionale: 
Scioperi prolungati. Giornate di· mobilitazione· nazionale 

dal 7 Febbraio articolate con scioperi, manifestazioni, as­ 
semblee. Blocco delle attività didattiche. 
Con impegno da parte delle province di promuovere 

e costruire all'interno della lotta una grossa manifesta- 
1.ione nazionale a Roma per Lunedl 14 Febbraio con As­ 
semblea Nazionale di verifica sulla mobilitazione nel po- 
meriggio ». · ' 

Sèguito molto minore · e dimensioni più localistiche han­ 
no, invece, aitre iniziative aggregative che, o restringono 
le rivendicazioni a spezzoni della categoria (Coordinamento 
precari .CGIL dd Lazio), o le inquadrano - indebolen­ 
dole - in un'ottica riformistica (Rosso Scuola) del genere 
sindacato CGIL-Scuola « prima maniera », sempre meno 
praticabile nelle situazioni attuali. 

D'altra parte, il CNLS non ·riesce ancora ad essere 
qualcosa di più di uno specchio che nei suoi convegni 
mensili riflette in forma immediata. le sollecitazioni di 
lotta determinate da attacchi specifid, e in situazioni spe­ 
cifiche, corne fosse una carte-carbone e percio sempre meno 
adeguato alle necessità di valutazioni orientative e di· cre­ 
scita organizzativa che le stesse lotte pongono con urgenza. 
Iniziative importanti e incisive, corne il blocco della 
didattica o lo sciopero dei primi ed 1.1ltimi 25 minuti, 
scioperi per materia o il mancato pagamento dei servizi 
(acqua, luce, gas, mezzi pubblici), attuate soprattutto a 
Genova quale risposta agli attacchi contro i supplenti (non 
pagamento di mesi di salatio, decurtazione délie retribu­ 
zioni coi decreti Falcucci, licenziamento tramite concorso), 
richiedono strumenti di informazione che le. allarghino e 
le generalizzino in modo che le situazioni più deboli pos­ 
sano aveme il sostegno e restituirlo, ad evitare che con 
l'isolamento inizi il riflusso. 
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1 PROBLEMI POSTI DALLA SITUAZIONE Dl NAPOLI 

Coordinarsi sui territorio 
Oueste settimane di agitazione proletaria a fronte di stangate governa­ 

tive e truffe sindacali hanno riproposto l'esigenza di un coordinamento almeno 
eitradino fra le realtà già in movimento sul terreno dell'agitazione e dell'or­ 
ganizzazione di classe del proletariato, con uno sguardo particolare alla pos­ 
sibilità di coinvolgere aitre situazioni che da sole non riescono ad esprimere 
in positive il malcontento che pure sentono. 

Perché soffermarsi oggi sulla que­ 
stione del coordinamento territoria­ 
le? ln veritù, non per l'ampiezza o 
il significato delle iniziative concre­ 
tamente prese oggi, e neppure per 
la realc possibilità che, nell'attuale 
situazione di relativo fermento ope­ 
raio (peraltro già in fase calante), 
avvenga chissà che grande aggancio 
fra masse e avanguardie. La ragio­ 
ne dell'interesse sta ne! fatto stesso 
che la spinta al coordinamento cit­ 
tadino riappare di continuo ad ogni 
data significativa, e che oggi è forse 
possibile impostare uno specifico la­ 
voro in questo senso che non si 
limiti ad organizzare una singola ma­ 
nifestazione ma assuma carattere 
stabile, 
La situazione napoletana ha natu­ 

ralmente conosciuto il momento più 
notevole, anche su questo piano del 
coordinamento territoriale fra settori 
differenti del proletariato, nel dopo­ 
terremoto di ormai due anni fa, 
quando l'iniziativa comune, essen­ 
zlalmente di disoccupati e senzatetto, 
cra un dato stabile e coinvolgeva mi­ 
gliaia di persone in piazza. Sul piano 
del coinvolgimento di massa si sono 
compiuti moiti passi indietro, o, pfü 
semplicemente, vi è stato un riflus­ 
so della situazione che ha travolto 
la direzione politica del movlmento 
di allora, assolutamente impreparata 
a farvi fronte. · Abbiamo cercato di 
mostrare il senso di questa imprepa­ 
razione nel caso concreto del movi­ 
mento dei disoccupati (v. lo scorso 
r.umero di «Programma»), e non 
ci interessa ora entrare nel merito dei 
Jirniti e delle deficienze politiche di 
determinate forze. Puè bastare qui 
osservare corne il coordinamento di 
allora fosse il prodotto di una situa­ 
zione particolarmente favorevole nel­ 
l'immediato, ma molto instabile, e 
che abbastanza naturalmente il ritlus- 

so di essa ha troncato i legami crea­ 
tisi nella lotta e che non avevano 
ancora acquistato una loro solidità; 
né esisteva una forza che si facesse 
carico specificamente di continuare 
a mantenerli anche se limitati. 
Quel riflusso non ha perè cancel­ 

lato tutto il prodotto della lotta pre­ 
cedente, o delle esperienze organiz­ 
zative che già erano in corso prima 
del terremoto. Chi ha partecipato al­ 
le manifestazioni napoletane di piaz­ 
za, ne! periodo « caldo » e dopo, ha 
avuto modo di osservare in maniera 
diretta un fenomeno interessante: il 
riflusso del movimento di massa ha 
lasciato sui terreno sia dei settori; 
indeboliti ma non indifferenti (essen­ 
zialmente i disoccupati), sia una se­ 
rie di realtà particolari (di fabbrica, 
dei disoccupati stessi, delle occupa­ 
zioni, del P.I., ecc.) intenzionate a 
proseguire un lavoro nelle rispetti­ 
ve situazioni senza ritirarsi ne! ge­ 
nerale riflusso, e senza illudersi di 
avere grande capacità di mobilita­ 
zione, ma sapendo di avere un ra­ 
dicamento e intendendo approfon­ 
dirlo e ampliarlo, con una attività 
regolare. Di più: lutte hanno espres­ 
so, più o meno chiaramente, l'esi­ 
genza di non trasformare questo la­ 
voro specifico in un fattore di isola­ 
mento reciproco. Secondo una ten­ 
denza che non è certo originale na­ 
poletana, le manifestazioni hanno 
visto queste realtà soppiantare le 
sfilate dei gruppetti politici già in 
crisi, e mantenere, con iniziative co­ 
muni o cortvergenti, uno spazio an­ 
che fisico alternativo al controllo 
sindacale ed istituzionale. 
Questa puè considerarsi una 

acquisizione che in alcune occasio­ 
ni si è trasformata in tentativi di 
vero e proprio coordinamento, seb­ 
bene non in forma stabile. La pro­ 
spettiva che ora deve essere esplici- 

tamente posta, anche se non sarà 
una conquista immediata, è di indi­ 
viduare e mantenere un terreno di 
attività coordlnata specifica, che 
non sia la semplice somma di real­ 
.tà già esistenti («lista» di firme e 
iniziative occasionali), ma abbia 
compiti propri, proprie scadenze, 
ed un pubblico più vasto di quello 
delle diverse realtà che sostengono 
il coordinamento stesso. 

Ci sembra che questa prospetti­ 
va sia resa più concrets oggi da al­ 
cune considerazioni. Anzitutto, è 
évidente l'insufficienza del sistema 
di trovarsi insieme a ridosso o ad­ 
dirittura a seguito di scadenze che 
istituzioni o sindacati impongono 
al' proletariato. In questo modo, in­ 
fatti, si cerca di dare una « rispo­ 
sta » nell'imrnedlato che ha tutti i 
limiti del gioco di rimessa, estrema­ 
mente ristretta pur in questa ottica 
perché non ha alle spalle un lavoro 
costante di preparazione, sui piano 
dell'agitazione e dell'organizzazione. 
Ouesti limiti, che si manifestano 
nella piazza stessa, hanno in genere 
il risultato di non permettere l'in­ 
dividuazione di una prospettiva di 
lavoro successivo alla singola sca­ 
denza, lasciando quindi ciascuno a 
se stesso. Ciascuno, poi, si ripre­ 
senta alla successiva occasione, di­ 
mostrando nei fatti che il collega­ 
mento è un'esigenza reale, un'esigen­ 
za sentita dalle stesse realtà specifi­ 
che, le quali in certe occasioni han­ 
no la necessità di essere presenti e 
di esprimersi al di là della propria 
specificità. D'altra parte questo è 
un prodotto della stessa logica del 
mantenimento di certi spazi indi­ 
pendenti di classe, politici e fisici: 
non li si potrebbe mantenere, se 
non li si riaffermasse concretamen­ 
te nei momenti di maggior agita­ 
zione proletaria. 
Gli episodi più recenti ripropon­ 

gono dunque il problema del coor­ 
dinamento, ci pare, in questi terrni­ 
ni: impostare un lavoro permanente, 
dotarsi di un rif erimento organiz­ 
zativo, non fermarsi al momento 
dell'« ondata » più o meno sponta­ 
nea di agitazione, ma lavorare in 

pro/ondità, anche in vista della pre­ 
parazione di successive scadenze, 
sia proprie che di risposta all'avver­ 
sario. 

E' importante avere chiari alcuni 
aspetti della prospettiva di un coor­ 
dinamento. E' quasi ovvio conside­ 
rare che ciè che si coordina sono 
organismi che, per quanto piccoli, 
svolgono un lavoro diretto verso un 
settore di massa, che certamente 
non riescono di norrna a mobilitare, 
ma in cui hanno una presenza rea­ 
le, costante, e un radicamento, una 
sfera d'influenza. Questo è il dato 
di partenza comune, la piattaforma, 
encor generica, che regge l'iniziati­ 
va di un coordinamento di realtà di 
classe. Questo è il terreno della 
agitazione e della organizzazione (e 
mobilitazione) del proletariato, ten­ 
denzialmente a livello di massa, 
ma comunque al livello dei settori 
e delle realtà concretamente avvi­ 
cinabili all'interno di un dato rap­ 
porta di forze. 

Benché la questione non minacci 
di assumere una importanza note­ 
vole, perché in parte superata dal- 
1 'esperienza degli anni passati, puè 
tuttavia essere utile chiarire che 
proprio l'individuazione di questa 
base di lavoro, permanente e con 
una sua prospettiva, è incompati­ 
bile con l'integrazione in essa di 
gruppi politici in quanto tali. La 
famosa « lista » delle firme a cia­ 
scuna iniziativa esprime un livello 
assolutamente elementare di coordi­ 
namento di realtà di classe (che 
comunque non puè essere sempre 
superato immediatamente). I com­ 
pagni di ogni tendenza politica che 
vogliono lavorare su questo terreno 
non hanno che da misurarsi con 
esso, non hanno che da esprimere 
tutta la Ioro politicità sui terreno 
di classe, senza pretendere di risol­ 
vere questo problema con la· sem­ 
nlice aggiunta della loro firma po­ 
litica. E' la natura di classe delle 
realtà che si coordinano che deter­ 
mina la natura del coordinamento 
stesso: coordinamento tendenzial­ 
mente di massa, lavoro di classe 
verso il proletariato. 
Chiunque abbia una qualche e­ 

sperienza di questo lavoro sa quanti 
e quali sono i problemi politici che 
un simile lavoro pone, problemi 
che non sono calati dall'alto, ma 
procedono con la lotta e I'agitazio­ 
ne stessa. Il coordinamento di set­ 
tori e realtà diverse permette di 
porre più chiaramente tali que­ 
stioni dal punto di vista del lavoro 
di massa, di confrontarsi rispetto a 
questo lavoro comune rivolto al pro- 

letariato, di evitare gli sterili duelli 
ideologici. 

Da questo punto di vista, la si­ 
tuazione napoletana offre lo spunto 
per un'ulteriore considerazione. Og­ 
gi sembra che esisrano due sforzl 
di coordinamento paralleli e solo in 
parte coincidenti: quello di cui si 
è detto finora, e quello nella lotta 
contro la repressione. 

ln generale, non deve stupire se, 
nella grande varietà ed anche etero­ 
geneità delle esperienze che si com­ 
piono, perfino l'esigenza di colle­ 
gamento e coordinamento trova ri­ 
sposte su piani diversi per ora scol­ 
legate. Nel napoletano, questo è il 
prodotto dell'evoluzione di questi 
ultimi due anni, durante i quali si 
è sviluppata una specifica iniziativa 
contro la repressione a partire .da­ 
gli arresti del 24 febbraio '81, arre­ 
sti rivolti non contro organizzazioni 
o persane singole, ma contro il mo­ 
vimento, direttamente e chiaramen­ 
te, e continuata corne repressione 
di massa nei confronti dei disoccu­ 
pati. Dunque, l'iniziativa contro la 
repressione parti in forme organiz­ 
zative diverse rispetto aile organiz­ 
zazioni del movimento, ma in di­ 
retto collegamento con loro e con 
le loro esigenze. Tuttavia il collega­ 
mento è stato temporaneo: l'iniziati­ 
va di lotta alla rcpressione ha assun­ 
to una serie di forme e contenuti 
propri e di terni specifici, pur nello 
sforzo, non riuscito, di ritrovare un 
aggancio più generale; mentre non 
è « passata », nelle altre realtà or­ 
ganizzate, una visione chiara ed or­ 
ganica del problema della Iotta alla 
repressione. 
Oggi si parte da questa situazlo­ 

ne. che del resto riflette in una 
forma particolare il fatto piu gene­ 
rale che il proletariato sente la 
solidarietà e la lotte alla repressio­ 
ne soprattutto quando ne è inve­ 
stito nella propria specifica realtà: 
sicché nella maggior parte dei casi 
non si attrezza politicamente su 
questo terreno, mentre altri settori 
e realtà più esposti sono prevalen­ 
temente imrnersi in questo proble­ 
ma. Al di là di tutte le teorizzazioni 
politiche che si incrostano su que­ 
sta situazione, essa non è che un 
aspetto della frammentarietà obiet­ 
tiva dei percorsi della ripresa della 
lotta di classe. 
Non è pensabile . oggi concepire 

una iniziativa di coordinamento ca­ 
pace di porsi e di superare subito 
tutti i livelli di separazione tra le 
varie esperienze proletarie. Ma è 
certo che esistono spinte oggettive 
al loro superamento. Quindi il pro- 

blema, sotto questo aspetto, in un 
coordinarnènto territoriale di classe, 
è di far maturare tutte le potenzia­ 
lità di. collegamento, non di imporle 
all'ordine del giorno. Evidentemen­ 
te, un coordinamento fra realtà pro­ 
letarie -ha una grande potenzialità 
anche del punto di vista dell'inizia­ 
tiva e degli spazi di lotta, ad es., 
contro la repressione, corne su tutte 
le questioni politiche che il prole­ 
tariato già. oggi affronta quotidia­ 
naménte. Ma si tratta appunto di 
potenzialità, non di una realtà acqui­ 
sita; e qulndi bisogna partire da) 
riconoscimento del modo e dei limi­ 
ti in cui una determinata iniziativa 
nasce, per poterie far sviluppare in 
direzioni molteplici. 

Oggi · le questioni che un simile 
coordinamento · necessariamente af­ 
fronta sono: 
• definire i terni di una « campa­ 

gna » di agitazione nel proletariato, 
che venga condotta in comune nelle 
realtà già rappresentate, e che ven­ 
ga riportata ad aitre realtà, soprat­ 
tutto quelle in cui si riconoscono 
potenzialità di aggregazione; 
• condurre sia l'agitazione dei te­ 

rni, che la propagande della neces­ 
sità del collegamento o, nei casi 
più avanzati, del vero e proprio 
coordinamento; 
• otTrire quindi un punto di rife­ 

rimento organizzato (coordinamen­ 
to), stabile, che discuta e .intrapren­ 
da un lavoro capillare continuo e 
iniziative di riunione e manifesta­ 
zione. E' importante bilanciare i 
due piani, in modo da evitare il 
proliferare di momenti assembleari 
o di piazza non preparati da un la­ 
voro in profondità, che oggi è cer­ 
tamente prioritario; 

o mantenere viva la propria 101- 
ziativa, cosi intesa, per evitare la 
tendenza anche troppo nota al ripie­ 
gamento su se stessi, sulle discus­ 
sioni astratte, con conseguenti corn­ 
prensibilissime disillusioni; 
• continuare e ratTorzare il lavo­ 

ro, indipendente e specifico, delle 
singole realtà, prevenendo sia la 
tendenza degli organismi più legati 
alla propria realtà a rifugiarsi dopo 
poco in essa, sia la tenderiza degli 
organismi 'più deboli a sciogliersi di 
fatto nel solo lavoro di coordina­ 
mento. 

La specificità del Iavoro di coor­ 
dinamento ha senso e vive solo se 
non sostituisce il lavoro specifico 
delle singole realtà, ma ne trae for­ 
za e sostegno. 

Il .rnanganello_ 
passa di rnemo ... 

" Noi crediamo che non solo sia 
lecito, ma anche in qualche caso 
doveroso, contestare le dirigenze del 
sindacato a patio che la contestazio­ 
ne sia civile e si mantenga nell'a­ 
rea delle libertà di espressione » 
(Mattino di Padova, 19/1/83). 
Quando gli stessi pennivendoli 

borghesi riconoscono un certo gra­ 
do di legittimità alla contestazione 
dei vertici sindacali, non fanno al­ 
tro che testimoniare, accodandosi, 
uno stato d'animo ampiamente dif­ 
fuso nella classe operaia. 
La decisione di marciare in silen­ 

zio, in occasione dello sciopero del 
18/1, di non tenere comizi sosti­ 
tuendoli con uno squallido docu­ 
menta « unitario », non ha certa­ 
mente appagato l'istinto di lotta e 
la rabbia espressasi nelle manife­ 
stazioni dei giomi precedenti. 
Non è difficile immaginare che 

esisteva una potenziale carica di 
contestazione anche tra i circa 10 
mile lavoratori che hanno parteci­ 
pato al corteo del 18 gennaio a Pa­ 
dova. Questa contestazione non a­ 
vrebbe significato una rottura con 
l'impostazione politica dei vertici 
sindacali, ma senza dubbio un'espres­ 
sione delle difficoltà a contenere, 
in quel quadro politico di collabo­ 
razione col capitale, le esigenze del­ 
la classe operaia che la crisi sta 
spingendo in direzione opposta alla 
pace sociale. 
Il corteo che ha rotto la « conse­ 

gna del silenzio », ha. urlato slo­ 
gans di ogni tipo durante tutto il 
percorso. Ed è quindi per impedire 
la catalizzazione di « rabbis e ten­ 
sione politica », corne scrive lo stes­ 
so « Mattino », che il servizio d'or­ 
dine sindacale ha ripetutamente im­ 
pedito che si inserisse nel corteo un 
gruppo di oppositori legati all'Au­ 
tonomia. 
Jn piazza dove si teneva il finto 

comizio, il servizio d'ordine sinda­ 
cale, bastoni alla mano, « carica » il 
gruppo cercando di cacciarlo dalla 
piazza nella speranza di allontanare 
con esso ogni tipo di forte contesta­ 
zione. . . ! 1f . 
iafl Leggete e diffondete ! il programma comunista 
1 n~• 

L'episodio merita alcune conside­ 
razioni. La « cacciata » degli auto­ 
nomi da parte del servizio d'ordine 
del sindacato ha coinvolto anche un 
certo numero di lavoratori che in 
qualche modo approvano le « ma­ 
niere forti » verso gli « estremisti »; 
ciè non toglie perè che, a differenza 
degli anni passati, i lavoratori che 
corrono a dar man forte al sinda­ 
cato sono sempre meno. E' naturale 
quindi che il sindacato faccia affi­ 
damento per difendere i propri spa­ 
zi e Je proprie inizative su una 
schiera di sgherri prezzolati, auten­ 
tica banda di poliziotti all'interno 
della classe operaia. Potrebbe sem­ 
brare strano che il sindacato possa 
mettere in campo queste forze e 
soprattutto puè meravigliare che le 
usi contro dei lavoratori. Dotato di 
un apparato organizzativo cd econo­ 
mico legato alla sua politica colla­ 
borazionista, il sindacato non puo 
operare in generale se non in fun, 
zione della divisione e frammenta­ 
zione della classe. In questo pro­ 
cesso molto contraddittorio, il sinda­ 
cato collaborazionista tende ad ap­ 
poggiarsi su alcuni strati di lavera­ 
tori che in una certa misura sono 
più « protetti » rispetto alla grande 
massa dei lavoratori, dai quali pesca 
il fedelissimo che difende, dando 
addosso agli « estremisti », quella li­ 
nea che gli appare corne una garan­ 
zia per i suoi miserabili privilegi. 
L'esistenza di questo stato di co­ 

se esige, quindi, tanto più quando si 
none il problema di « conquistarsi 
la piazza » o di manifestare pubbli­ 
camente la propria opposizione agli 
attacchi borghesi e alle svendite del 
collaborazionismo sindacale, un'ope­ 
ra preventiva di sensibilizzazione tra 
la classe operaia. 
Ogni gruppo di opposizione deve 

allora risolvere il problema di pro­ 
pagandare la propria presenza alle 
manifestazioni, chiarire quali basi e 
quali obiettivi Io caratterizza, mo­ 
strare a quali svendite si oppone e 
in che modo organizza la difesa 
degli interessi immediati operai. 

Si tratta di preparare la classe 
operaia a vedere nello scontro fra 
sindacato e oppositori non il · duello 
fra due rivali, ma il tentativo di 
eliminare o di affermare obiettivi e 
metodi di lotta che i lavoratori non 
devono sentire corne estranei ed 
ostili ma legati effettivamente ai Io­ 
ro i nteressi. 
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A Padoua, il 18 gennaio, il seruizio d'ordine del sindacato carica il gruppo degli 
oppositori legati all'Autonomia. 

TRA TANTE CHIACCHIERE 
OUALCOSA AMMETTONO 

Durante il negoziato fra la trinità sindacale, la Confindu­ 
stria e il Governo dello scorso gennaio su costo del lavoro e 
scala mobile, in tutte le sedi sindacali periferiche i vari capoc­ 
cia locali frernenti si lamentavano e distribuivano dichiarazioni 
a destra e a manca. 

« Mondo Economico » del 26 gennaio ne ha raccolte alcune 
piuttosto significative tanto più se si tien conto che il « nego­ 
ziato » ha preso il via dopo una serie di scioperi e manifesta­ 
zioni di piazza sfuggiti al controllo dei vertici siridacali seb­ 
bene appoggiati dai cdf. Mentre il picista Pizzinato, segretario 
generale aggiunto della Cgil lombarda sventola la solita ban­ 
diera: « Abbiamo bisogno di risultati concreti, ma che siano 
coerenti con gli impegni assunti di fronte ai lavoratori ", il 
cislino Stoppini, segretario regionale lombardo Fim, sottolinea 
più chiaramente che per lui « è essenziale ottenere risultati 
sul piano sindacale per non perdere il contatto con la base ». 
Ma chi parla piatto piatto, riferendosi soprattutto allo scio­ 
pero del 18 gennaio, è il socialista Fanzaga della Fiom che, 
alle « accuse » di voler cavalcare la protesta operaia, risponde: 
« Siamo convinti di essere riusciti ad incanalare la rabbia: ci 
siamo preoccupati più di governare la protesta che di lanciare 
scomuniche ». 

Governare la protesta operaia, attenuarla, spegnerla: ecco 
un obiettivo fondamentale per ogni buon collaborazionista. 

BOLLETTINI Dl ORGANISMI 
PROLETARI INDIPENDENTI 

1 OOIIPAGNI BD I DISOCalPATI OIE HANNO CONTIUBUITO A QUEITO CIORNALE 81 RRJNIICONO OCNI IŒIICOumr B 
VENDDr DAUJl 17.00 ALUl IO,, HEU.A BEDE Dl VICO BA.Nau NUOVI • NAPOU. 

'Sulla base di una lunga lotta, i disoccupati organizzati napoletani di 
Via Banchi Nuovi, cercano con questo Bollettino di fare un bilancio delle 
lotte passate e delle esperienze rimaste forzatamente frammentate, e organiz­ 
zare un lavoro non solo di controinformazione sulla situazione specifica dei 
disoccupati, ma di aggregazione dei proletari interessati e spinti ad unire 
le loro forze per dar corpo ad una lotta che sia continua ed incisiva su 
obiettivi ben precisi fra i quali il più significativo e generale è: salaria garan­ 
tito esteso a tutti i disoccupati, senza limiti di età e senza divisioni. Nel 
Bollettino è inoltre presente la necessità non solo della riorganizzazione dei 
disoccupati più larga, ma anche del collegamento fra essi e tutti gli altri 
proletari, senza tetto, occupanti di case, operai in cassa integrazione. 

BDLLETTIND 
di INFORMAZIONE E ORGANIZZAZIONE 

dei Lavoratori dell'ITALSIDER 

7 
Dicembre '82 

BUPPLEMENTO AL N. 3 Dl 
• aCIOPERO • 

Reclatto • cura dl un gruppo dl lnoratorl dl Bagnoll e Taranlo contro la llnea dtl eacrfflcl e dtlle compaUbllllà 

Rl!Ol8TRAZIONI! TRIBUNALE Dl MILANO 
N. 112 DEL 11/l/1R1 

Questo numero del Bollettino ltalsider è dedicato in gran parte aila 
scala mobile e al costo del lavoro, con la documentazione delle iniziative 
prese in fabbrica e fuori a sostegno della linea: la scala mobile non si tocca! 

Yi è inoltre commentato l'accorda del 5 novembre '82 relativo all'Ital­ 
sider di Bagnoli, sia pubblicandone la « parte politica », sia con un articolo 
su Bilancio e prospettive della lotta all'ltalsider di Bagnoli col quale si dà 
chiara indicazione per la costituzione di un comitato di lotta in grado di 
rappresentare etTettivamente gli interessi dei lavoratori e organizzarne le 
lotte. 

CH 1AM IAMO C:OIIUN18MO IL MCHIMINTO RIIALB CHB AIIOLI- LO 8TA10 Dl COSI PRl!8BNTB . 

INFRA ROSSI 
QIORNALB ANTAQONl8TA IN MOVIMBNTO 

Il Comitato di lotta di Balbi, di Genova, che da tempo interviene nelle 
diverse situazioni locali della sinistra, ha preso l'iniziativa di pubblicare 
un « foglio di movimento », corne è scritto nell'editoriale del giornale Infra­ 
rossi, un veicolo di controinformazione e di discussione fra i giovani, un 
elemento di coordinamento e di « collettivizzazione-» delle diverse esperienze 
per confrontare le possibilità di unire forze e interessi allo scopo di dare 
battaglia soprattutto a livello delle questioni politiche corne l'antimilitari­ 
smo, la repressione, la crisi. l'unjverso sfodentesco eèc. 
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Corrispondenze 

SuDo sciopero del 18 gennaio 
A commento dèll'andamento dello sciopero e soprattutto del tipo di par­ 

tecipazione ad esso, pubblichiamo alcune brevi corrispondenze giunteci 
dalle sezioni. 

La « tenuta » da parte del sindacato rispetto ad una grossa partecipa­ 
zione dei lavoratori che avrebbe potuto far temere l'uscita « dai ranghi » 
almeno da parte di alcuni settori (non era scemato l'effetto degli scioperi 
spontanei dei primi di gennaio), è stata una caratteristica generale di questa 
glornata. Ma questa « tenuta », da non considerare corne una effettiva capa­ 
cità di controllo collaborazionista sull'intera classe, è stata certamente favo­ 
rite dalla decisione di fare' una « protesta silenziosa », senza comizi finali; 
decisione che h11 in qualche modo attirato le giuste ire dei proletari che han 
fatto invece un baccano d'infemo, ma che ne ha appunto limitato il « campo 
di sfogo »; l'assenza di comizi finali ha d'altra parte sottratto il tradizionale 
punto d'arrivo di ogni manifestazione favorendo cosï il « tutti a casa », o 
il « tutti al lavoro », già strada facendo. A Milano, un corteo lungo 6 chilo­ 
metri non aveva alcun punto di arrivo e si è pian piano sfaldato strada 
facendo, tanto più che non si è nemmeno avuta la farsa della lettura del 
« comunicato sindacale », mentre si è avuta quelle del « comizio alternativo » 
di DP ascoltato praticamente soltanto dai propri affiliati. 

Un altro elernento di rilievo è che in diverse città vi è stato il tentativo 
da parte degli organismi di base indipendenti da) sindacato di scendere in 
corteo con propri striscioni, propri slogan, propri spezzoni; un tentativo 
che non ha marcato se non la. presenza di uns voce e di qualche forza di 
opposizione al collaborazionismo sindacale, ma che va valutato positiva­ 
mente soprattutto per le possibilità che si possono aprire nel senso di un 
lavoro di raffonamento, di coordinamento di queste forze su piattaforme 
classiste. sugli obiettivi corne sulle forme di loua. Dell'episodio di Padova 
in cui i sindacalisti del servizio d'ordine cacciano bastoni alla mano gli 
oppositori dalla piazza parliamo in altra pagina. Qui facciamo seguire le 
corrispondenze da Roma, Napoli, Venezia e Catania. 

Anche a Roma, lo sciopero del­ 
l'industria del 18 ha rappresentato 
un'ennesima conferma della corn­ 
plessiva tenuta del sindacato, nono­ 
stante le spinte contrastanti esistenti 
al suo intemo; tuttavia essa è stata 
pure un momento significative del­ 
l'evolvere di nuove forze ne\lo 
schieramento di classe proletario. 
Il sindacato, nonostante nei gior­ 

ni precedenti in moite assemblee 
di aitre categorie la base avesse 
espresso volontà di lotta e dure cri­ 
tiche nei confronti dei sindacalisti, 
puntualmente ha scongiurato la pro­ 
clamazione di scioperi spontanei e 
alla inanifestazione, oltre ai lavera­ 
tori dell'industria, aitre categorie ers­ 
no in piazza solo sotto forma di iso­ 
late delegazioni. Lo stesso andamen­ 
to della manifestazione ha dimo­ 
strato che l'esigenza dell'unità aveva 
avuto la meglio: quando alla fine 
del corteo Lama, Camiti e Benve­ 
nuto (che erano alla testa) si sono 
volatilizzati e dai loro marescialli è 
stata data la nuova parois d'ordine 
« tutti a casa », ordinatamente il 
corteo ha iniziato a sciogliersi. «Uns 
protesta silenziosa», era stato prean- 

nunciato, evidentemente per non 
· correre il rischio delle pomodorate 
sui podio. 
Contro questa indicazione si è 

schierata la componente autonome 
dal sindacato, presente con numéro­ 
si organismi spontanei, dalla quale 
è venuto un fitto lancio di mele 
marce all'indirizzo dei sindacalisti. 
E' seguito un breve tafferuglio, se­ 
dato del rapido eclissarsi dei sinda­ 
calisti e dal comparire tutto intor­ 
no, a chiusura della piazza, di un 
piccolo esercito di ·PS e carabinieri. 
Chiuso questo episodio, voglia­ 

mo dire che non è esso l'aspet­ 
to più significativo di questa mani­ 
festazione. Il significatc politico che 
ci interessa cogliere è che un'ampia 
area di organismi autonomi, alcuni 
di recente formazione, area che non 
ha un'unico referente politico · ma 
comprende proletari di svariate ten­ 
dense, è scesa in piazza all'interno 
del corteo sindacale; e questo in 
base alla volontà di schierarsi su 
obiettivi di difesa immediata e · di 
far sentire la propria presenza poli­ 
tics a quelle massa sindacalizzata 
di lavoratori che pure, nella prima 
metà del mese, aveva espresso, con 
manifestazioni largamente sponta­ 
nee o comunque controllate solo in 
extremis dal sindacato, la propria 
combattività sugli stessi obiettivi im- 

mediati, pur senza giungere a una 
coscienza complessiva del ruolo col­ 
laborazionista del sindacato. 
Su tutt'altra lunghezza d'onda, la 

« vecchia » autonomie facente capo 
ai Volsci e ai Comitati Autonomi 
Operai, pur scesa in. piazza, pre­ 
tendeva di « distinguersi » confinan­ 
dosi alla coda del corteo dove lan­ 
ciava i propri slogans strettamente 
politici e da cui infine si staccava 
per andare ad effettuare un comi­ 
zio alternativo che è stato ascoltato 
solo dai suoi militanti e dalle forze 
dell'ordine, dimostrando di non a­ 
vere colto il senso della fase che si 
sta aprendo e ponendosi cosl di 
fatto alla retroguardia. 
Al contrario, l'area di organismi 

autonomi... anche dall'autonomia » 
si è posta sullo stesso terreno di 
quei lavoratori che, sebbene anco­ 
ra legati al sindacato, tuttavia in­ 
tendono battersi per i propri inte­ 
ressi di classe. 
E' soprattutto a questi lavoratori 

che era importante collegarsi agitan­ 
do determinati obiettivi e metodi. 
Se questo obiettivo è stato raggiunto 
solo in parte, ciè è dovuto essenzial­ 
mente al fatto di non aver saputo 
concentrare delle forze tuttora se­ 
parate da incomprensioni e diffiden­ 
ze. 

. NAPOLI 
La manifestazione del 18 è stata 

caratterizzata dallo spezzettamento 
del corteo operato dal sindacato per 
evitare che il confluire in uno stes­ 
so punto potesse dar luogo alla 
contestazione che aveva caratteriz­ 
zato lo sciopero del 12. 

lnfatti il 12, il palco sindacale ers 
stato oggetto di una corposa conte­ 
stazione che aveva impedito ai bon­ 
zi di fare il comizio di rito e aveva 
invece consentito che alcuni lavera­ 
tori (per lo più delegati della Cgil) 
prendessero la parole pretendendo 
uno sciopero generale nazionale a 
Roma per la chiusura dei contratti 
e la difesa della scala mobile. 
Il timore del ripetersi di queste 

manifestazioni in uno sciopero che 
vedeva coinvolti tutti i lavoratori 
dell'industria della Campania e gli 
episodi di Bologne hanno suggerito 
al sindacato di organizzare la mani­ 
festazione con 6 diversi concentra­ 
menti, programmando l'arrivo alla 
sede dell'Unione Industriali per sca­ 
glioni. Si è cosl verificato che i cir­ 
es 15.000 lavoratori sfilati in corteo 
abbiano effettuato il proprio Ingres- 

so in piazza attendendo il turno di 
piazza libers! Moite fabbriche che 
avevano espresso livelli ,u combat­ 
tività più alti venivano lasciate fuo­ 
ri; non erano infatti presenti ALFA 
SUD · SOFER • ALFA ROMEO, 
mentre in testa al corteo dell'AERI­ 
TALIA sfilava un gruppo folcloristi­ 
co musicale (l ZEZl) che dava 
spettacolo. 
Unies nota di rilievo la parteci- , 

pazione al corteo di uno striscione 
che raggruppava le varie realtà na­ 
poletane dal Bollettino ltalsider al 
Collettivo lavoratori del credito ai 
Precari, a un gruppo di studenti; lo 
striscione si intitolava CONTRO LE 
COMPATIBILITA' per l'organizza- 

. zione indipendente di classe. Segui­ 
va uno striscione del Collettivo O­ 
spedale Monaldi, ·gestito dall' Auto­ 
nomie, infine i Disoccupati organiz­ 
zati. 
La cosa è stata poco notata per­ 

chè la mancanza di coordinamento 
reale ha privato lo spezzone di cor­ 
teo del sufficiente grado di omoge­ 

. neità indispensabile a caratterlzzar­ 
lo negli slogan e nell'obiettivo da 
raggiungere. 
Da segnalare ancora è la presenza 

massiccia di tutti i responsabili Io­ 
cali della CGIL utilizzati per l'occa­ 
sione corne vero e proprio servizio 
d'ordine davanti al palazzo dell'Ll­ 
nione lndustriali; evidentemente 
non si fidavano · neanche dei loro 
soliti fedelissimi. 

MESTRE 
MARGHERA 
Come ers già successo con lo 

sciopero generale indetto dai sinda­ 
cati in occasione della disdetta del- 
1 'accordo sulla scala mobile, l'ade­ 
sione dei lavoratori a questo scio­ 
pero ha raccolto punte difficilmente 
raggiunte in zona dall'EUR in avan­ 
ti. Lo sciopero è stato generale per 
tutta la provincia di Venezia, e alla 
manifestazione organizzata dal sin­ 
dacato a Mestre la partecipazione 
è stata valutata di poco inferiore 
aile 10.000 unità. Nonostante que­ 
sta massiccia . partecipazione tutto ë 

stato tenuto sotto controllo dal sin­ 
dacato. Anche la pseudo-sinistre sin­ 
dacale si ë disciplinata alle diretti­ 
ve nazionali e tutte le minacce di 
« far trascrescere » il livello della 
manifestazione si sono dissolte con 
la grande· concessione dei vertici 
sindacali responsabili della zona di 
allargare lo sciopero, proclamato al­ 
la scala nazionale per i soli lavera­ 
tori dell'industria, a sciopero gene­ 
rale. 
Alla manifestazione ha aderito an­ 

che uns opposizione esigua dietro 
due striscioni, di cui uno raccoglie­ 
va gli operai e i proletari di fabbri­ 
ca che aderiscono al Comitato dei 
lavoratori del Petrolchimico e lavo­ 
ratori di aitre fabbriche, · e l'al­ 
tro un centinaio di studenti di un 
comitato Interistituto. 

Dato che il livello di tensione era 
notevole, nonostante l'esiguo nurne­ 
ro di oppositori, il sindacato non 
ha esitato a schierare il. suo servizio 
d'ordine formando un cordone allo 
scopo di isolare l'opposizione dal 
resto del corteo. L'opposizione si 
è mantenuta perè su slogans che 
non attaccavano direttamente il sin­ 
dacato, ma la politica governativa, 
e cosï non c'erano motivi per ulte­ 
riori provocazioni. 

1 n piazza non ë stato letto il co­ 
municato dei vertici sindacali ma un 
demagogico documento redatto dal­ 
le strutture locali del sindacato, che 
sollecitano ad ulteriori iniziative di 
lotta contro il governo. Chiaro quin­ 
di che questo è stato fatto per im­ 
pedire il manifestarsi di un'opposi­ 
zione in piazza, e se esprime gli at­ 
tuali livelli di tensione, è anche sin­ 
tomo. della capacità di controllo che 
l'opportunismo ha grazie alla sua 
elasticità di prese di posizione peri­ 
feriche, che non hanno perè nessun 
significato al fine della linea ufficia- 
le nazionale. · 
Gli slogans dell'opposizione giun­ 

ta fino in piazza si sono sparsi tra 
la mares .di Iavoratori presenti. Qua­ 
si inesistente fisicamente la sinistre 
sindacale, inquadrata dietro lo stri­ 
scione di DP, a riprova delle nostre 
valutazioni sul suo ruolo a Porto 
Marghera. 
Al di là dell'esiguità dell'opposi­ 

zione, è positivo che dopo diverso 
tempo durante il quale non c'è stata 
presenza antagonista alle scadenze 
sindacali, finalmente si è trovato il 
modo di essere presenti senza idee 
velleitarie in testa. Erano presenti 
nell'opposizione, sia fisicamente che 
negli slogans, le avanguardie orga­ 
nizzate, i precari, gli studenti, uniti 
sugli obiettivi ma distinti organizza­ 
tivamente. Anche questo è un picco­ 
lo passo in avanti, frutto delle rifles­ 
sioni fatte nel passato rispetto alle 
iniziative « gonfiate » artificialmente 
allo scopo di dimostrare uns capa­ 
cità organizzata che in realtà non 
esiste. 

CATANIA 
A differenza delle aitre città del­ 

l'ltalia settentrionale, ma anche me­ 
ridionale, lo sciopero del 18/1 ha 
avuto a Catania uns scarsa adesio­ 
ne. Hanno sfilato per le vie della 
città non più di 2mila operai in pre­ 
valenza edili. Pochissimi . i metalmec­ 
canici. Come mai? Crediamo che la 
risposta possa essere ricercata nella 
situazione concrets che si è venuta 
a determinare in città e provincia. 
La vasta partecipazione degli ope­ 
rai edili si spiega con la grave crisi 
che ha colpito l'edilizia che da sem­ 
pre ha rappresentato il settore trai­ 
nante dell'intera industrie catanese, 
fatta di piccole aziende. Conseguen­ 
za immediata di questa crisi è l'e- . 
spulsione di forza-lavoro dai can­ 
tieri; tutti i maggiori padroni dell'e­ 
dilizia stanno operando massicci Ji. 
cenziamenti e in un momento in cui 

la situazione generale dell'economia 
cittadina non induce all'ottimismo 
(corne dicono i politicanti). 
L'assenza degli. operai metalmec­ 

canici ha uns spiegazione più com­ 
plessa e contradditoria; da un 'lato 
il gravissimo attacco sferrato dal 
padronato aile condizioni di vita e 
di lavoro degli operai produce in 
questi ultimi un istintivo · moto di 
ribellione; dall'altro, perô, la rabbis 
operaia trova sui suo cammino due 
seri ostacoli: 1) la minaccia pa­ 
dronale di licenziare su due piedi 
ogni ·« rompiscatole »; 2) l'estrema 
confusione causata dall'atteggiamen­ 
to capitolardo dei bonzi sindacali. 
In alcune fabbriche della zona in­ 
dustriale, il rapporte operaio-slnda­ 
cato si è fatto estremamente conflit­ 
tuale al punto che gli operai, in 
massa, sbugiardano i sindacalisti e 
si scontrario con essi ma, in assenza 
di un minimo di organizzazione 
classista, la loro protesta contro la 
politica sabotatrice dei sindacati si 
manifesta, ad es. con la loro asten­ 
sione dai cortei sindacali. 
Alla fine della manifestazione, u­ 

ns piccola parte del corteo, formato 
da un gruppo di edili (quasi tutti 
recentemente licenziati o Il per es­ 
serlo), alcune decine di studenti me­ 
di e i gruppi della «sinistre» (PDUP 
e DP), si ë staccata dal concentra­ 
mento ed è andata ad occupare una 
linea ferroviaria. Le ipotesi che so­ 
no circolate su corne è nata tale 
azione sono due: 1) il sindacato ha 
voluto allontanare dalla piazza, dove 
si è tenuto il comizio, la frangia più 
« incazzata » degli edili per paura di 
« incidenti » (le uova di Bologne in­ 
segnano ... ); 2) l'iniziativa è stata del 
tutto spontanea ed ha trascinato con 
sè i gruppetti e lo stesso sindacato 
di categoria (FULC). A nostro av­ 
viso quest'ultima si avvicina di più 
alla realtà dei fatti. Il gruppo di 
operai edili ha agito spontaneamen­ 
te ma la struttura sindacale è stata 
pronta a tenere agevolmente sotto 
controllo la situazione (per niente 
esplosiva). Un sindacalista della 
CGIL andava avanti e indietro me­ 
gafonando: « Gli operai edili han­ 
no occupato, d'accordo col sindaca-, 
to di caiegoria, un binario della sta­ 
zione; l'occupazione è pacifica e 
dimostrativa ». 

E infatti, un'ora dopo, l'occupa­ 
zione si concludeva lasciando negli 
operai un senso di frustrazione ag­ 
gravato dalla condotta dei loro corn­ 
pagni: «Perché sono rimasti in piaz­ 
za e non sono qui con noi? Già 
loro il posto di lavoro non lo stan­ 
no perdendo! » Ne abbiamo visti 
tanti pompieri della CGIL gridare 
agli occupanti dei binari che « si­ 
mili iniziative rompono l'unità della 
classe operaia », « che cosl non si 
fa » ecc. Ma abbiamo anche sen­ 
tito gli operai la cui rabbia verso i 
padroni e i collaborazionisti sfiora­ 
va il livello della pura disperazione. 
La mancanza di un'organizzazione 
indipendente incomincia a pesare 
drammaticamente sulle spalle della 
massa dei lavoratori, specialmente 
se questi ultimi non hanno mai 
avuto una tradizione di lotta anche 
guidata dal riformismo. 

An,che n,ell' .Est 'socialista' il capitale 
rovescia .la sua crisi -sui lavoratori 

li movimento di crisi strisciante 
che attraversa il capitalismo mon­ 
diale non puè non avere manifesta­ 
zioni in qualsiasi parte del globo 
senza rispetto delle etichette fittizie 
che i vari governi si danno; tanto 
meno essa risparmia i paesi dell'Est 
europeo dove essa si incrocia ai pro­ 
blemi cronici dello sviluppo di quel­ 
l'area, producendo conseguenze an­ 
cora più catastrofiche sul piano eco­ 
nomico che non possono non riper­ 
cuotersi anche sui piano sociale. La 
Polonia è solo la punta di diaman­ 
te di un processo forse più tortuoso 
ma non per questo meno chiaro a 
chi sa leggere nei fatti che con ava­ 
rizia la stampa ci fomisce. La no­ 
stra prospettiva rivoluzionaria è che 
i proletari dell'Occidente eurepeo 
super-industrializzato possano unire 
le loro forze a quelle dei proletari 
dell'Est per stringere in un abbrac­ 
cio mortale il mostro del capitali­ 
smo: prospettiva, non a caso, corn­ 
battuta dagli imperialismi degli op­ 
posti schieramenti borghesi che fino 
ad oggi hanno avuto buon gioco a 
dividere i proletari delle opposte 
sponde europee. 

UNifDNE SDVf1ETICA 
Secondo una nouzra riportata dal 

« Resto del Carlino » (4/1), il diret­ 
tore di una delle più grosse fabbri­ 
che di Leningrado avrebbe propo­ 
sro, per combauere l'assenteismo e 
incentivare la produzlcne, che non 
siano più g]i organi centrali di pia­ 
ni.licazione a stabilire i salari ma 
ic singole direzioni aziendali, ripar- 

tendo la somma a disposizione se­ 
condo i meriti, con il potere anche 
di licenziare i lavoratori assenteisti. 
Sistema migliore non poteva il no­ 
stro economista proporre: è quello 
che i capitalisti nostrani attuano da 
tempo, cercando di riversare tutti i 
colpi della crisi sulle spalle dei la­ 
voratori. Ma certo col « socialismo » 
sarà tutto un'altra cosa. Ne siamo 
certi. 

CECOSLOVACCHIA 
Da fonti dell'opposizione appren­ 

diamo che nei mesi scorsi la regio­ 
ne mineraria di Kosice, ai confini 
con l'Urss, ha conosciuto una serie 
di scioperi selvaggi dei minatori che 
richiedevano un aumento delle pa­ 
ghe. Dato che lo sciopero è illega­ 
le, · gli operai sono semplicemente 
rimasti a casa lasciando ad intende­ 
re, senza misteri, la causa della ma­ 
lattia, riuscendo ad ottenere un au­ 
mento del 10% dei salari. Anche il 
mito della piena occupazione ail' 
Est è sempre più consunto, soprat­ 
tutto per le giovani generazioni. ln 
particolare nelle grandi città, ad on­ 
ta di ogni piano, è in aumento la 
disoccupazione intellettuale che pro­ 
duce malcontento in larghi strati 
della gioventù. Giovani laureati sen­ 
za lavoro sono costretti o a ripie­ 
gare su mestieri meno qualificati o 
a mettersi nel girone d'attesa rice­ 
vendo dallo Stato uno stipendio 
mensile di ben 800 corone (equiva­ 
lenti a poco più di 40.000 lire lta­ 
liane). Ma c'è di più; non si tratta 
affatto di uno stipendio, ma solo di 

un prestito che il laureato dovrà re­ 
stituire appena trovato un lavoro 
qualsiasi. 

ROMANIA 
Come dire che i guai non venge­ 

no mai da soli. Indebitata fino al­ 
l'osso e senza neppure la struttura 
industriale della Polonia, la Roma­ 
nia già l'anno scorso aveva prean­ 
nunciato ai suoi creditori che a­ 
vrebbe richiesto ancora dilazioni nel 
pagamento. Puntualmente, all'inizio 
dell'anno (« Corriere della Sera» 
5/1), la Romanis ha annunciato che 
per il 1983 potrà restituire solo gli 
interessi che matureranno sui pre­ 
stiti. Nel frattempo, continua la 
campagne di moralizzazione inter­ 
na condotta a colpi di irnmiserimen­ 
to delle masse proletarie. El Condu­ 
cator (leggasi Ceausescu) non am­ 
mette critiche all'operato suo e della 
sua potente famiglia! 

BULGARIA 
Stranamente solo oggi, la stampa 

sembra prendere atto di quello che 
si nasconde dietro lo strano mira­ 
colo bulgare: commercio di droga 
e di armi. Cela, comunque, che que­ 
sto commercio si svolge adeguata­ 
mente con i fornitori di armi di 
mezzo mondo, compresi gli italia­ 
ni; che il traffico di droga è colle­ 
gato con le grandi famiglie mafiose 
europee ed americane che provve- 

dono a riciclare il denaro sporco 
in attività ben piü redditizie. Dena­ 
ro capitaliste o socialiste: che im­ 
porta? L'importante è che non puz­ 
za. 

POLONIA 
Un'ultima notizia riguardante là 

Polonia: nell'ampio panorama della 
crisi produttiva, una delle produ­ 
zioni più attive è quella del papa­ 
vero da cui si ricava la droga che 
viene smerciata sul mercato euro­ 
peo ma anche, in parte, all'interno 
del paese con la conseguenza che la 
Polonia è il primo naese « sociali­ 
ste " ad avere il problema dei dro­ 
gati (cires 200.000). Ed è lo Stato 
polacco in prima persona, per fa. 
me di valuta straniera, che si im­ 
pegna in questo commercio. 

* * * 
Per finire, chi avesse ancora dei 

dubbi sulla natura economica e so­ 
ciale di questi Stati, chi avesse cioè 
ancora dei dubbi sulla nature dello 
Stato sovietico e degli Stati satel­ 
liti, se li puè togliere leggendo un 
articolo riportato dalla rivista « Pa­ 
norama » (n. 873/83) sulle multi­ 
nazionali rosse. Nella migliore tra­ 
dizione lmperialisrica, Unione So­ 
vietica e compagni controllano par­ 
zialmente o in tutto ben 544 società 
all'estero in ogni parte del globo. 
La parte del leone la fanno ancora 
uns volta Unione Sovietica e Po­ 
lonia, seguite a ruota da Ungheria 
e Romania. Non vi è settore pro­ 
duttivo, bancario e assicurativo do­ 
ve il capitale dell'Est non si sia in­ 
filtrato: tanto per avere uns dimen­ 
sione del problema, in Italie sono/ 
ben 27 le società controllate dai rus­ 
si e soci. Che il capitale « comuni­ 
sta » venga alla conquista dell'Oc­ 
cidente? 

Ci scusino i lettori del tono semi­ 
serio: un fatto è certo ed è che 
sempre più pietosamente si · riesce, 
ormai, a far differenza fra ciè che 
non è difierente. li corso stesso del­ 
l'economia aiuta a distruggere ogni 
barriera falsamente costruita, ogni 
illusione: ma la chiarezza nei fatti 

economici non equivale a chiarezza 
sul piano sociale. Lo sforzo gran­ 
diose che il movimento proletario, e 
per esso il partito, dovrà produrre 
è quello di demistificare, chiarire, 
organizzare i proletari contro il ca­ 
pitale, qualunque sia il colore di 
cui si ammanta. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
OVODDA: sottoscrlzlone straordlnarla 175.000; BRIANZA: sot­ 
toscrlzlone 25.000 + 25.000; COSENZA: sottoscrlzlone lugllo/ 
dicembre 60.000; RUFINA: sottoscrlzlone Gino 5.000 + 5.000, 
Piero e Aldo 75.000; LUCCA: sottoscrizlone Roberto 15.000; 
MILANO: sottoscrlzloni: Petronilla 10.000, Tonino 25.000, Ca­ 
valllno 10.000 + 5.000, Battista 134.000, Sezione 284.500, Cane 
50.000, Gatto 50.000; GAETA: sottoscrlzlone M. 11.000; MESSI­ 
NA: sottoscrlzlone 10.000, straord. 10.000, strlllonaggio 4.000; 
PARMA- MODENA: sottoscrlzlone straordinarla 100.000, glor­ 
nali 10.000; GENOVA: sbttoscrlaâone Mario B. 15.000; CERVIA: 
sottoscrlzlène Ida e Turlddu 50.000; SENIGALLIA: sottoscrl­ 
zione Nazzareno 25.000; FORLI: • BAGNACAVALLO: strlllonag­ 
gio 5.500, sottoscrlzlone straordinarla 145.000; MESTRE: sotto­ 
scrlzlone 20.000, strlllonaggio 2.500, sottoscrlzione stracrdlnaria 
328.500; UDINE: sottoscrlzlone straordinarla 100.000, T.S. 5.000, 
CI. 4.500, Camla 3.000, sottoscrlzloni varie 30.000; MILANO: 
strlllonaggi Casa dello Studente 6.800, Pensionato Basslni 3.750, 
allo sclopero del 18/1, 10.000; ROMA: strlllonaggi 4.800, sotto­ 
scrlzloni 78.000, sottoscrlzlone straordinarla 7.000; MILANO: 
sottoscrlzione alla rlunione del 29/30 gennalo 77.000, Catania 
22.500, varl compagnl 12.300; CATANIA: strlllonaggio 26.500, 
sottoscrlzloile 70.000; COMISO: strillonaggto 20.000; BEL­ 
LUNO: sottoscrlzlone straordlnarla 155;000, sottoscrlzlone 
50.070, glomall 3.500 + 2.500; FIRENZE: strlllonaggio 6.000, 
sottoscrlzlone 8.500; GAETA: giomall 8.000, sottoscrlzlone 7.000, 
sottoscrlzfone straordlnarla 20.000; FORLI: - BAGNACAVALLO: 
strlllonaggio 11.700, sottoscrlzlone Bgc 30.000; FAENZA: strll­ 
lonaggio 8.500; RAVENNA: sottoscrizlone 12.500, Ant. 50.000; 
GENOVA e LIGURIA: sottoscrlzlone 20;000, straordinarla 
96.000 + 6.500, strlllonaggio 17.000 + 4.500; NAPOLI: sottoscrl­ 
zlone 3.300 + 7.200 + 31.600, strlllonaggio 3.000 + 15.300 + 
23.250 + 27.750 + 27.650 + 7.350 

PERLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
GENOVA . 4.000 PARMA-MODENA • 
NAPOl,I • 450.000 MILANO: Luc. 
MESSINA 10.000 MILANO: Teodoro 

20.000 
• 20.000 

20.000 
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lA VIOtENZA S.ESSUALE9 Il PUDORE, 
UNA LEGGE co·NTRO LA DONNA 

ii souosegrerario socialiste Scamarcio, 
di lusciare i reati di violenza sessuale 
nel capiroto del codice che tratta del­ 
le ,~tfoso: alla morale e al buoncosru­ 
me, 

Lit dilferenz:a t ra le due impcstazio­ 
ni i.• palese. Le offese al buoncostume 
sono la tipica espressicne della dupli­ 
cità della morale borghese, Poiché in 
questo socierà gli individui crescono 
- c non possono non cresœre - 
nevrotizzati e corazzati ernozionalrnen­ 
te, essi hanno grandissime difficoltà 
,1• vivere la sessualità in modo posi­ 
tivo, Il terrore del sesso - che è il 
terrore dell'abbandono all'altro, il ter­ 
rore della fusione dell'io , ne! tu - 
fo sl che le spinte pulsionali verso 
l'amore riescano spesso ad ernergere 
solo nella forma della volgarità e 
della violenza, Il rapporte sessuale si 

trasforma percio m atto di sopraffa­ 
zione e di violenza di un sesso sull'al­ 
tro, dell'uorno sulla donna, senza che 
lo stesso sopraffattore possa con cio 
conseguire il piacere. Ne deriva una 
continuo oscillazione dell'uomo bor­ 
ghese tra la negazione del sesso - 
la cui carica viene deviata nell'osses­ 
sione lavorativa, ne! misticismo o ... 
nella malattia fisica - e la sua affer­ 
mazione narcisistica e volgare - por­ 
nografia, vanterie sessuale, turpilo­ 
quio, violenza. In particolare l'eserci­ 
zio del sesso artraverso la violenza 
implica il disprezzo verso il partner 
sessuale per impedire proprio che l'io 
e il tu possano fondersi. 

Ecco perché in questa società l'atti­ 
vità sessuale dev'essere circondata di 
regole morali che ricordano al sin­ 
golo che questa sfera è materia esplo- 

siva, che puô essere avvicmara solo 
corazzandosi di un robusto strate di 
odio, di disprezzo per l'altro, di cini­ 
smo verso le debolezze umane. Di 
qui quell'impasto di pubblica auste­ 
rità e di privata volgarità sessuofobi­ 
ca che è la caratteristica fondamen­ 
tale dell'uomo medio della società 
borghese. I casini sono il necessario 
complemento delle crociate rnorali­ 
stiche dei vari onorevoli Casini. 

Le norme sui buoncostume servo­ 
no pertanto a « colpevolizzare » la 
pratica sessuale, privandola di ogni 
sia pur piccola potenzialità liberato­ 
ria e lasciandola nell'ambito della pu­ 
ra volgarità. E' ben noto che nella 
pratica giudiziaria nessuna attività 
realrnente volgare è stata mai repres­ 
su, mentre le norme sul buoncostume 
di solito servono a reprirnere i tenta­ 
tivi di sottrarre il sesso alla pornogra­ 
fia. In questo ambito mantenere lo 
stupro tra i reati contro il buonco­ 
stume, vuol dire soltanto trattare la 
donna alla stregua di uno strumento 
di soddisfazione sessuale. corne un 
filmino a luce rossa, da deprecare 
pubblicamente, ma di cui servirsi pri­ 
vatamente, in omaggio alla millenaria 
saggezza della chiesa in materia di 
debolezze umane. 

Trattare lo stupro corne un delitto 
contro la persona . vuol dire squarcia­ 
re questa ributtante doppia morale. 

nostra stan,pa internazionale 
un'area di giovane capitalismo corne il Venezuela 
o il Brasile, area in cui le tradizioni del bolsce- · 
vismo, e tanto più della sinistre italiana, sono 
sconosciute e <love il riformismo ha trionfato nel­ 
la sua formidabile opera controrivoluzionaria in­ 
seguendo sistematicamente le scintille classiste 
che le lotte delle masse sprigionavano. Un nu­ 
mero, questo, che prende di petto direttarnente, 
e in modo omogeneo con tutto il resto del partito, 
le questioni che sono state alla base della crisi 
recente nel partite, corne risulta da[ sominario. 
& Crisis en el Partido. 
o Cantaura: la sangre proletaria calma la sed 

capitaliste. 
• i i Solidaridad con el proletariado inmigrante! ! 
• A todos los simpatizantes, arnigos, y- colabora­ 

dores del partido comunista internacional. 
o Nuevos enfrentamientos entre jovenes negros y 

la policia en Brixton. 
Abbonarnento annuale L. 4000 - La copia L. 500 - 
Richiedere a: il programma comunista, c.p. 962, 
20101 Milano. 

Per mancanza di spazio non abbiamo potuto 
annunciare prima l'uscita del n. 7 del nostro pe­ 
riodico venezuelano. Lo facciamo ora descriven­ 
done sinteticamente la storia. Tempo fa un grup­ 
po di militanti rivoluzionari decisero di cercare 
una risposta inlernazionalista e proletaria ai pro­ 
blemi che la rivoluzione comunista pone in Ame­ 
rica Latina e in particolare in Venezuela. 

(1 bilancio che il nostro partito ha fatto della 
controrivoluzione staliniana, della Rivoluzione 
d'Ottobre: la sua concezione del Partito rivolu­ 
zionario di classe e l'ardente difesa del marxismo 
sostenuta da un vecchio compagno della nostra 
organizzazione hanno attirato politicamente que­ 
sti giovani comunisti che rifiutavano ogni « cornu­ 
nismo » da Fronte popolare interclassista, da vie 
nazionali e elettorali, avidi di legami rivoluzionari 
intemazionali. 

L'apparizione di questo numero di «Espartaco» 
rappresenta il coronamento e l'affermazione di 
un arduo e paziente lavoro portato avanti capar­ 
biamente anche se con modeste forze verso un 
movimento proletario che inizia a sollevarsi in 

f.,,.:'t.,.. •• 

Vuol dire mettere allo scoperto in 
pieno sole che il modo con cui i rap­ 
porti sessuali possono essere concre­ 
tamente vissuti nella società borghese 
implicano la violenza di un sesso sul- 
1 'altro, Vuol dire scoprire, senza ipo­ 
criti moralismi, l'impossibilità di a­ 
mare, intrinseca riel modo di vivere 
borghese. Significa offrire alla donna 
qualche strumento legale di difesa in 
più contro la violenza e ostacolare 
il facile sfogo offerte al maschio che 
puè trasformare in violenza contro la 
donna la rabbia per l'infelicità a lui 
inflitta dalla società borghese. Signi­ 
fies perciè aiutare la trasformazione 
della « guerre fra i sessi » astutamen­ 
te istigata dalla morale sessuofobica 
in guerre sociale dei maschi e delle 
donne contro une struttura sociale 
che restringe l'atto dell'amore nelle 
forme della volgarità e della violenza. 
Tutelare la donna corne « perso­ 

na » contro lo stupre non vuol dire 
perciè risolvere il problema sessuale 
nella società borghese, ma vuol dire 
aiutare la trasformazione della guerra 
della donna oppressa contro il ma­ 
schio oppressore in guerra sociale 
contro la borghesia .. Perciè siamo con­ 
tenti della massiccia reazione dei mo­ 
vimenti delle donne a questa nuova 
espressione della legge dei casini. 
Ai moiti progressisti « illuminati ». 

(si veda L'Espresso del 31/1) che ar­ 
ricciano il naso di fronte a un movi­ 
rnento di Iiberazione che si affida ad 
una legge, facciamo delicatamente os­ 
servare che essi sono i primi a ri­ 
chiedere l'intervento della legge quan­ 
do un movimento di massa si appog­ 
gia alla piazza per raggiungere i suoi 
obiettivi. Certo l'attuale movimento 
delle donne si muove nell'ambiro ri­ 
formista e democratico perché questo 
è il quadro offerte dal rapporte vi­ 
gente di forze alle spinte immediate 
emergenti da! corpo sociale. Ma pro­ 
prio gli ostacoli che queste esigenze 
incontrano nell'ambito democratico 
potranno spingere moite donne ad 
uscire dalla illusione democratica e a 
condurre la loro battaglia nell'ambito 
della lotta generale per il comunismo. 
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DAL VENEZUELA 
~ V V .- 

'"- ~EL TRA BUCO J~r-- ~--~ 
PERIODICO DE LOS_ TRADAJADORE.$ .I!.JLi.iQSTEL 

Dai Venezuela ci giunge ana copia di un piccolo bollettino di lauoratori 
delle poste e telegrafi ( /POSTEL) - « El T rabuco » - di cui riproduciamo 
- in questa rubrica aperta - alcuni stralci. 

Colpisce, in un articolo dedicato alla politica della CTV (Conjederazione 
dei lavoratori del Venezuela), l'analogie con la situazione italiana ed europea 
(inoarianza dell'opportunismolL. La situazlone di opposizione elettorale, injatt], 
produce anche laggiù un irrigidimento verbale delle [orze di sinistre, cbe inten­ 
dono siruttare il malcontento proletario per candidarsi al gouerno. Pubblicbiamo 
integ,aimellle l'articoletto: 

Da qualche tempo la CTV (Confe­ 
derazione dei Lavoratori del Vene­ 
zuela). ha incominciato a parlare di 
prospettive di sciopero, della preca­ 
ria situazionc economica e sociale in 
cui sono caduti i lavoratori: bassi 
salari, licenziamenri, diminuzione del 
salarie reale ecc. ecc. Ma rurta que­ 
sta apparenza radicale e di preoccu­ 
pazione per gli interessi dei lavera­ 
tori non è altro che il prodotto di 
due circosranze molto chiare. Una è 
l'aspetro elettorale: corne si sa la 
CTV ê agli ordini del partite AD 
r,hionc Democratica), e, dato che 
quesro partito si rrova all'opposizione, 
o rncglio, sta aspertando il suo turno 
flC: foT'ii espressione dei lavoratori, 
si serve de! malcontento prodorro nel­ 
la classe operaia corne arma politica 
per tare azione di disrurbo e scredi­ 
rare il gtwerno del Copey - altro 

difensore degli interessi dei ricchi - 
ed ergersi inolrre a guida e difensore 
delle rivendicazioni operaie,: ma - 
è chiaro - col solo obiettivo eletto­ 
rale di conquistare voti. Questa ma­ 
novra politica non è nuova, e la CTV 
l'ha già utilizzata aitre volte. 

L'ultra circostanza è che, a causa 
della disumana situazione che la op­ 
prime, la classe operaia inizia a far 
pressione, e ai pompieri del lavoro 
(CTV, Federacièn de trabajadores de 
Comunicaciones, sindacati), in quanto 
fedeli strumenti dei padroni e dello 
Stato, non resta alrro da fare che ca­ 
valcare questo malcontento, perè non 
allo scopo di lonare coi lavoratori, 
ma con l'obiettivo di miname le basi. 
Questo movimento rappresenta ora 
un vero potenziale di lotta e di rno­ 
bilitazione che strumentalmente si di­ 
ce che potrebbe mertere in pericolo 

la « stabilità dello Stato ». 
Contro questa ormai logora ma 

astuta parodia di José Vargas e della 
CTV, la classe operaia deve imporsi 
e superare tutti gli argini che essi 
pretendono di imporre aile sue lotte 
ed è chiaro che non deve opporsi a 
queste azioni, ma trasformarle in 
azioni classiste e combattive. Dob­ 
biamo respingere e combattere - 
corne facciamo con i padroni e lo 
Stato - anche la CTV e il sindacato, 
dato che essi non rappresentano stru­ 
menti di lotta dei lavoratori e si so­ 
no trasformati in semplici apparati 

burocratici che conciliano, vendono e 
tradiscono, a seconda dei loro inte­ 
ressi, le lotte degli operai. 
Prima che tutto ciè succéda, la 

classe operaia deve innalzare la ban­ 
diera della loua contro i padroni, 
smascherando al tempo stesso le po­ 
sizioni falsamente classiste dei bonzi 
traditori ed esigere in modo irriduci­ 
bile le sue rivendicazioni, corne gli 
aumenti dei salari, il rispetto dei con­ 
tratti collettivi e la garanzia del po­ 
sto di lavoro, conquiste che i padroni 
hanno sempre negato ai lavoratori. 

Condividiamo senz'altro le considerazioni contenute nel piccolo bollettino, 
per quanto riteniamo cbe in alcuni punti esse sono esposte al riscbio, prouocato 
dalla giusta esigenza di contrapporsi al collaborazionismo della CTV, di dare 
troppo peso alla contrapposizione ideologica con quest'ultima e di cbiedere 
im plicitamente ai laooratori di aderire per ragioni ideologicbe ( o esclusiuamente 
politicbe) ad una organizzazione di lotta immediata, cbe deue tendere ad unire 
i lauoratori sulla base delle loro esigenze nell'ambito del rapporta di lauoro. 

E' perjettamente giusto, per esempio, scriuere, come è [atto nell'editoriale: 

Con la comparsa di « El Trabuco » 
non intendiamo solo offrire un sem­ 
plice organo d'informazione, ma an­ 
che creare e consolidare un vigoroso 
movimento critico di opinione che 
lotti in modo organizzato per affron­ 
tare I'attuale situazione. Dobbiamo 
fermare una volta per tutte la co­ 
stante presa in giro delle attuali auto­ 
rità dell'IPOSTEL e dei dirigenti 
sindacali venduti (Federazione, Sinda- 

cato e delegati) nei confronti dei 
lavoratori. Sappiamo che ciè significa 
una dura lotta che ci esporrà alla 
repressione padronale, sotto lo sguar­ 
do compiacente dei sindacalisti. Ma 
questo non rappresenterà un ostacolo 
al fatto che porteremo avanti i no­ 
stri obiettivi: creare un' alternativa di 
organizzazione e di lotta fra i lavo­ 
ratori. 

Ma il punto di partenza non pub che essere quelto precisato nella presen­ 
tazione del bollettino: « Creare e consolidare un'alternativa di Lotta e organiz­ 
zazione dei lavoratori postali », il che signi/ica partire dalle condizioni concrele 
dei lavoratori dando loro le risposte positive. In tal modo, indubbiamente, si 
dà spazio anche allo scontro politico: ma un bollellino di organizzazione imme­ 
diata deve rifletterlo entro determinati timiti, lasciando Lo spazio all'agitazione 
e alla propaganda politiche con a/tri strumenti, dichiaratamente rivolti ai lavo­ 
ratori più coscienti. 

LETTERA DALLA FRAN°CIA 

Vireux-Chooz· 
molotov e bulloni contro 
il <<piano per l'acciaio>> 

Anche il governo socialista fran­ 
cese ha presentato ne! giugno scor­ 
so il suo piano per l'acciaio. I tre 
governi precedenti hanno fatto pas­ 
sare gli occupati nella siderurgia da 
150.000 a 100.000 in 5 anni. Il pia­ 
no per la siderurgia 1982-86, quello 
« socialiste ». prevede pudicamente 
12.000 posti di lavoro in meno e, 
entro il 1984, la chiusura di due fab­ 
briche a Vireux-Molhain nelle Ar­ 
denne e a Pompey in Lorena. Inol­ 
tre, dato il continuo calo della pro­ 
duzione siderurgica da cinque anni 
a questa parte (meno 10% ne! 1982), 
è praticamente certo che · entro il 
1986 verranno chiuse anche le fab­ 
briche di Neuves-Maisons e di Lon­ 
gwy. A Denain stanno per essere 
soppressi 12.000 posti di lavoro, il 
che significa, tenendo conto dei po­ 
sti di lavoro dell'indotto e di quelli 
già perduti, un calo di più di 20.000 
posti di lavoro nella sola regione. 

Questa situazione particolarmente 
caotica è prevista dal piano siderur­ 
gico di Chevénement, che pretende 
di organizzare la ristrutturazione 
della siderurgia francese e in parti­ 
colare dei due grandi gruppi (nazio­ 
nalizzati !) Usinor e Sacilor. 

A fronte di tutto questo gli ope­ 
rai rispondono: manifestazioni vio­ 
lente, occupazioni, operazione città 
morte (a Pompey). Ma la reazione 
più violenta si è avuta a Vireux­ 
Molhain. 
ln effetti, Chooz è da due anni 

teatro di scontri fra antinucleari e 
polizia a causa della costruzione del­ 
la seconda parte della centrale nu­ 
cleare a uranio arricchito « Chooz 
Il». 
Alcuni degli operai siderurgici abi­ 

tano a Chooz e si battono contro gli 
sbirri dal maggio 1980. Dai novem­ 
bre 1981 gli ecologisti francesi e 
fiamminghi organizzano, ogni ultimo 
sabato del mese, a· Vireux-Chooz 
manifestazioni nelle qualt sistemati­ 
camente si scontrano con gli sbirri. 
ln marzo, gli operai delle acciaierie 
della Chiers (filiale Usinor) minac­ 
ciati di licenziamento, danno il cam­ 
bio agli ecologisti e incominciano a 
condurre azioni sempre più violente: 
sbarramento sistematico dell'unico 
ponte che collega la centrale a Vi­ 
remê e attraverso il quale gli sbirri 
devono necessariamente passare, de­ 
fenestrazione dei tre direttori della 
Chiers, incendio di un castello (va­ 
lutato più di 600 milioni!), scontri 
con la direzione dell'Usinor, locali 
amministrativi devastati (tra cui la 
sede del sindacato delle industrie 
metallurgiche delle Ardenne). 

La preparazione degli scontri che 
avvengono ogni mese si è perfezio­ 
nata col tempo. Gli operai si costrui­ 
scono rudimentali armi nella loro 
fabbrica, si addestrano ad usarle, 
organizzano la difesa nella città (vit­ 
to e alloggio per i manifestanti, de­ 
positi di casse di « proiettili » ad 
ogni angolo di strada ecc.) con il 
sostegno quasi unanime della popo­ 
lazione. 

La loro rivendicazione è semplice: 
vogliono difendere il loro posto di 
lavoro, non rtecessariamente la loro 
fabbrica! Non si battono per la sal­ 
vaguardia della siderurgia francese 
corne moiti degli stalinisti e dei trot­ 
skisti e questi ultimi si troverebbero 
molto imbarazzati: la Usinor è già 
nazionalizzata!), ma per la salva­ 
guardia delle condizioni di esistenza. 
Esigono, molto semplicemente, 10 
anni di salaria garantito o di lavoro 
dopo la chiusura della f abbrica. 
Hanno già ottenuto due anni e mez­ 
zo di salario garantito dalla fine del 
1983 · e 5 anni di lavoro garantito 
nella regione! 

Da alcuni mesi, i gruppi ecologisti 
prendono un po' le distanze rispetto · 
agli scontri violenti. Forse ritengono 
che gli operai occupino un po' trop­ 
po spazio sui terreno e preferiscono 
porre in maggior rilievo nella regio­ 
ne i loro obiettivi antinucleari. 
Tuttavia, da qualche tempo a 

fianco degli operai sono comparse 
aitre forze: si traita di gruppi com­ 
battivi, « autonomi » e individui iso­ 
lati che, sentendosi coinvolti dalla 
loua e dai metodi impiegati, ven­ 
gono da parecchie parti della Fran­ 
cia a dar man forte agli operai. Gli 
stessi operai li hanno più volte e 
con successo difesi quando alcuni di 
loro sono stati arrestati o fermati 
dagli sbirri. 
Questa lotta è estremamente im­ 

portante non solo per l'esperienza 
che si sta accumulando grazie ai me­ 
todi impiegati, ma anche perché gui­ 
da e ingloba forze sovversive .finora 
mai riunite (operai, antinucleari, au­ 
tonomi e altri giovani disgustati dal­ 
la merda democratica). Essa è di­ 
retta dagli elementi oggettivamente 
più sovversivi. i proletari che, con­ 
trariamente alla maggior parte delle 
lotte contro i licenziamenti, in que­ 
sta non fanno alcuna concessione 
alla diresa dell'economia nazionale. 
Tuttavia, il potere socialiste, e in 

particolare il « buon » Mr Franceschi 
incominciano a perdere ... l'indulgen­ 
za. Costui ha detto chiaramente che 
le manifestazioni a Vireux vengono 
vietate e che, di conseguenza, non 
dovranno aver luogo; in caso con­ 
trario si farà uso dei mezzi necessari 
per porre fine a tutto questo! 

Ragione di più perché tutti i mili­ 
tanti rivoluzionari degni di questo 
nome la sostengano concretamente 
(e dunque anche finanziariamente) e 
cerchino di parteciparvi attivamente. 
Da parte nostra intendiamo, nei li­ 
miti delle nostre forze, fomire un 
contributo attivo alla loro lotta. Pub­ 
blicheremo pertanto, appena av're­ 
rno preso contatto con gli interessati, 
gli indirizzi e il numero di conto 
corrente dell'organizzazione di que­ 
sti operai, la Pointe. Invitiamo tutti 
i lettori che riescono a procurarsi il 
loro giornale, che porta lo stesso 
nome, a diffonderlo e a sostenerlo, 
cosa che faremo anche noi. 

- Sostegno totale alla lotta di 
Vireux-Chooz! 

- Ritiro immediato di tulle le 
denunce! 

- Liberate Mary Fe/tin! (un'auto­ 
noma parigina che rischia at­ 
tualmente un anno di galera). 

- Soddisfazione di tutie le riven­ 
dicazioni degli operai siderur­ 
gici! 

- Combattiamo gli effetti della 
ristrutturazione: 

- No a Chooz li! 
- 10 anni di salaria agli operai 

della siderurgia! 

PROSSIMO NUMERO 

Avvertiamo I lettorl che li 
prosslrno numero di 

« prograrnrna cornunista » 

uscirà li 12 marzo. 

Sedi 
e punti di contatto 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO .• Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il lunedl dalle 21 

BRESCIA - Plazzale della Stazlo­ 
ne ferrovlarla 
strlllonagglo ogni 2° sabato 

CA TANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21 

FIRENZE: Stazlone FS campo dl 
Marte, il secondo e quarto 
venerdl del mese, dalle 17.30 
aile 18.30. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 aile 23 

GENOVA - Mensa Unlveraltarla, 
Corso Gastaldi 
tutti I glovedl dalle 12 alle 13 

MESSINA • Preaao Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mona. d'Arrlgo 
Il glovedl dalle 16 alle 17 

MILANO • Preaao Il Clrcolo Ro· 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car· 
bonara 111 (P.ta Capuana) 

. Il glovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA - Preaao Piazza del 
Mercato 
Il sabato dalle 10 alle 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca 47 
la domenlca, dalle 9.30 aile 
11.30 

TORINO: Stazlone Porta Nuova, 
strlllonagglo !'ultimo sabato 
del mese dalle 18 aile 19,30 
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